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FRANCO A.
GRASSINI

Lo stupore che ha colpito tutti per
le discutibili rivelazioni sui rap-

porti non del tutto distaccati tra il Go-
vernatore della Banca d’Italia e alcuni
suoi vigilati, non deve esimerci da
una riflessione più di fondo sui pro-
blemi delle relazioni tra istituti di
credito e Vigilanza. Non senza, per
altro, aver rimarcato la profonda
ignoranza –  ad essere garbati – del
senatore Grillo quando ha osato pa-
ragonare i recenti eventi a quelli che
colpirono il Governatore Baffi ed il
vice direttore generale Sarcinelli.
Nei lontani anni ’70. Chi abbia co-
nosciuto di persona questi due veri
servitori dello Stato sa che mai e poi

mai avrebbe-
ro invitato
qualcuno ad
entrare senza
farsi vedere e
come essi te-
nessero a do-
vuta distanza
chiunque fos-
se sottoposto
al loro con-
trollo. Che la

moglie di Cesare debba comportar-
si in modo diverso dai comuni mor-
tali è regola che solo il rilassamento
dei costumi può giustificare.

E dato che il costume non può es-
sere imposto per legge dobbiamo
chiederci quali nuove regole possa-
no se non eliminare, almeno ridur-
re la probabilità che fatti incresciosi
abbiano a ripetersi.

Una prima regola che viene alla
mente è che un regime liberal-de-
mocratico non è compatibile con in-
carichi a vita per funzioni di grande
delicatezza. Certo abbiamo un ma-
nipolo di senatori a vita, ma essi fan-
no parte di un organo collegiale e
non hanno funzioni di leadership.

La ratio della nomina a tempo in-
determinato sta nella presumibile
garanzia di indipendenza. Ma è suf-
ficiente stabilire un periodo abba-
stanza lungo, ad esempio un set-
tennio, e fissare una drastica in-
compatibilità successiva con altri in-
carichi, pubblici o privati ( compen-
sata, ovviamente, con il manteni-
mento, come già oggi avviene, degli
emolumenti), per avvicinarsi allo
stesso risultato. SEGUE A PAGINA 6

Banca d’Italia,
comportamenti

e regole
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6 IRLANDA DEL NORD

Un «piccolo Viminale» a piazza
Santi Apostoli. La macchina
organizzativa si mette in moto

L’Esercito repubblicano irlandese, l’Ira,
annuncia l’abbandono delle armi. Parla
Paul Bew, esperto di politica nordirlandese
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Da qui a poco, all’interno del-
l’Unione, si aprirà una stagio-

ne di confronto sui programmi as-
sai impegnativa ed esigente sul pia-
no dei vincoli economici e di quel-
lo delle politiche sociali; più in par-
ticolare su quello valoriale, alla ri-
cerca di un quadro condiviso che re-
goli la sfera dei diritti individuali e
collettivi. Mi pare opportuno che si
apra un confronto serrato, che fac-
cia tesoro anche dell’esperienza re-
ferendaria che rischia di essere ar-
chiviata troppo frettolosamente. Il
tema dal quale ripartire è la que-

stione della laicità, un tema che
non riguarda solo i credenti ma an-
che coloro che si dichiarano tali per
stato. Se la dimensione religiosa
rischia di sfociare in forme neoin-
tegraliste, altrettanto può accadere
alla dimensione laica se si riduce a
forme laiciste becere e antireligio-
se. In futuro la laicità a tutto tondo
dovrà accettare sfide che fanno tre-
mate i polsi: le scoperte scientifiche
che riguardano il futuro della vita
umana, la pace e le regole d’uso del-
la forza, la costruzione di solidarietà
lunghe e di una libertà responsabi-
le che sappia coniugarsi con la ri-
cerca di uguaglianza.

Non si tratta solo di ampliare le
opportunità di scelta dell’individuo,

ma di intervenire anche sugli squi-
libri sociali (sempre più evidenti)
per ritessere una trama di premu-
ra per le dimensioni collettive. È su
questo difficile crinale che si gioca
la capacità della politica di costrui-
re una città a misura di persone e
comunità. Gli esempi da portare
sono tanti, ne cito due. 

Il termine flessibilità: può es-
sere interpretata come opportunità
per licenziare con più facilità; o al
contrario, se ben intesa, offrire nuo-
ve occasioni per scegliere il pro-
prio tempo di lavoro e di concilia-
zione con la vita familiare, per sce-
gliere i propri percorsi formativi,
per decidere quando andare in pen-
sione. SEGUE A PAGINA 7

I contenuti di una nuova laicità
L’Unione e il programma: per una carta dei valori condivisi

Il ministro degli interni Pisanu ha illustrato in se-
nato il decreto legge contenente le misure antiter-

rorismo, non nascondendo che «circostanze e indizi
convergenti ci conducono a considerare possibile un
attentato nel nostro paese». Nel confermare che «l’in-
combere della minaccia terroristica internazionale di
matrice islamica ci costringeva, e ancora ci costringe,
ad uno stato di allarme intenso e prolungato», Pisa-
nu ha aggiunto che per combattere il terrorismo non
c’è alternativa alla collaborazione con i paesi islami-
ci che sono, al pari dell’Occidente, obiettivo della mi-
naccia estremista. Un approccio che ha registrato
consensi bipartisan. In particolare le forze della fe-
derazione dell’Ulivo hanno garantito il loro sostegno
alle misure per la sicurezza, mentre la sinistra radi-
cale continua a propendere per il no. Una scelta che
pone un problema ad un centrosinistra che si candi-
da al governo del paese.

La Margherita, da parte sua, ha presentato cinque
proposte contenute negli emendamenti con l’obietti-
vo di assicurare «maggiore rigore e maggiore efficienza
all’azione di prevenzione e contrasto del terrorismo»
e che prevedono l’istituzione di una superprocura per
coordinare il lavoro di indagine in tutta Italia; maggiori
poteri alla polizia giudiziaria per l’identificazione e il
fermo dei sospetti; espulsione immediata non solo de-
gli stranieri sospettati di terrorismo ma anche per co-
loro che si rifiutano di far accertare l’identità; intro-
duzione del reato di incitamento pubblico ad atti di ter-
rorismo; estensione dei benefici ai collaboratori.

«Gli emendamenti – spiega Rutelli – sono di gran-
de importanza. Confermano, non a parole, quanto la
minaccia del terrorismo venga presa sul serio anche
dal centrosinistra. La grande parte delle forze politi-
che dell’Unione ha del resto mostrato piena disponi-
bilità a sottoscrivere le principali misure contenute nel
decreto legge presentato dal governo. Si tratta certa-
mente di fare di più, con tempestività e con decisio-
ne. È una sfida culturale – conclude – che dobbiamo
sostenere rispetto all’illusione, troppo a lungo coltivata,
che siano sufficienti i mezzi politici per sradicare il ter-
rorismo». A PAGINA 4

Un gigantesco incendio minaccia Atene. Il fuoco, appiccato da piromani alla periferia orien-

tale della città, sta divorando case, fabbriche ed è arrivato sino alla costa. «I venti sono forti  e le fiamme si  spargo-

no troppo velocemente per permetterci di spegnerle», ha detto il portavoce dei vigili del fuoco. (Reuteurs)

LA GRECIA BRUCIA

Clima sempre più infuocato intorno alla riforma
del Consiglio di sicurezza dell’Onu. La Farne-

sina si dice ancora «ottimista» sulla possibilità che
la risoluzione presentata da Germania, Giappone,
India e Brasile (il “G4”, avversario della proposta del-
l’Italia) non venga approvata dall’Assemblea gene-
rale dell’Onu. Secondo il portavoce del ministero de-
gli esteri Pasquale Terracciano, la decisione di met-
tere ai voti la risoluzione del G4, probabilmente il

9 agosto, è «sbagliata»: «Il voto rischia di essere una
sconfitta per l’intera organizzazione delle Nazioni
Unite in quanto tale, perché porterebbe a forti di-
visioni». E in ogni caso, «se si andrà al voto il 9, an-
che in caso di spaccatura – ha avvertito Terraccia-
no – il G4 non riuscirà a raccogliere la soglia dei 128
voti necessari per fare approvare la risoluzione al-
l’Assemblea». Il portavoce della Farnesina ha poi
smentito le voci secondo cui alcuni membri del mo-

vimento “Uniting for Consensus”, di cui l’Italia è
capofila, non avrebbero gradito l’intervento del-
l’ambasciatore italiano all’Onu Marcello Spatafora,
che ha accusato il G4 di esercitare «pressioni fi-
nanziarie per convincere alcuni paesi a prendere o
non prendere una certa posizione». Alla luce del
mancato accordo con il G4, sembra ora fonda-
mentale la posizione dell’Unione Africana, che ha
convocato per il 4 agosto un vertice straordinario.

Riforma dell’Onu, sale la tensione tra Italia e Germania
Farnesina «ottimista», il 4 decide l’Unione Africana

Pisanu illustra in parlamento il “pacchetto”. L’Ulivo lo approva, la sinistra radicale no

Dalla Margherita cinque proposte per rendere più incisiva ed efficace la lotta

Uniti contro il terrorismo. 
La sicurezza non è di destra

LE PRIMARIE DELL’UNIONE

La “sinistra debole” rinsavirà? Se
lo domanda il direttore di Libe-

razione nel fondo di ieri, uscito po-
che ore prima che la Margherita
presentasse le sue cinque proposte
antiterrorismo e Pisanu parlasse
al senato. La “sinistra debole”, per
il giornale di Rifondazione, è quel-
la che si dichiara, appunto, dispo-
sta a sostenere Pisanu, «anzi gli ti-
ra la giacca, gli fa fretta, addirittu-
ra lo spinge a forzare la mano e a
dare poteri speciali all’esercito».
L’informazione non era freschissi-
ma (fra l’altro, a dare poteri di po-
lizia giudiziaria all’esercito aveva
già rinunciato la stessa destra, per
bocca del maresciallo Ascierto): ma
conferma l’incapacità della sinistra
radicale di guardare oltre lo schema
novecentesco della guerra fredda
tra est e ovest. Non meno veteroi-

deologico il
titolo del
Manifesto,
che sotto
l’immagine
di poliziotti
(antidemo-
cratici) reci-
ta “Un voto
da paura”.

O r a ,
può anche

darsi che gli italiani abbiano paura:
di attentati, di bombe, di terroristi,
hai visto mai che la malapianta fos-
se ancora in vegetazione. Ma ai
confratelli della “sinistra forte” l’u-
nica cosa che sta a cuore è che non
si renda «più difficile la vita in Ita-
lia ai cittadini stranieri», e specie se
scuri di pelle, come scrive Sanso-
netti, che ci vede bramosi di «col-
pire lo Stato di diritto e immolare
gli extracomunitari». Insomma, il
rischio di maccartismo che per Giu-
liano Amato grava sugli immigra-
ti, per i giornali della sinistra forte
è addirittura incapacità del centro-
sinistra di capire gli universali del
nuovo terrorismo: donde l’interes-
se di ripiego per paccottiglia alla Pi-
sanu, che «non servirà a contrastare
il terrorismo». Cosa servirà? Non lo
sanno e non lo dicono. A loro ba-
sta contestare tutto ciò che, avendo
pretese realistiche, nega il paradi-
so terrestre nel quale antiamerica-
nismo e multietnicismo ci con-
sentirebbero di godere la vita. 

Preferiscono
immolare

gli italiani?

Le elezioni si avvicinano e Ber-

lusconi si prepara. Tra le novità

ne spicca una: il premier farà

un video sul contratto con gli

italiani. Un film che raccon-

ta la storia delle promesse man-

tenute dal suo governo. Bruno

Vespa avrà un ruolo impor-

tante. Contende la parte a

Schifani e a Bondi. Ma cer-

cano anche uno con i capelli.

Fiction
R O B I N

Per la sinistra
radicale
dovremmo
restare inerti
di fronte
al terrorismo
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Un regime
liberal
democratico 
è incompatibile
con incarichi 
a vita 
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«È ancora possibile che i terroristi latitanti provino a
colpire». Questo l’allarme lanciato ieri da sir Ian Blair,

il capo della polizia londinese intervenuto nel corso di una
conferenza delle forze di sicurezza britanniche. «Ma è an-
che possibile che vi siano ulteriori cellule capaci di colpire
ancora, e decise a farlo». Perciò, per evitare l’e-
ventualità di nuovi attacchi e per assicurare mag-
giori garanzie di sicurezza agli utenti dopo la re-
cente ondata di attentati del 7 e del 21 luglio, la
polizia ha annunciato «il più massiccio dispie-
gamento di sempre» di agenti nella metropolita-
na di Londra.

Ma nel mirino dei terroristi, non ci sareb-
bero soltanto gli autobus e il tube, la celebre
metropolitana di Londra. Secondo il capo di
Scotland Yard, infatti, «non ci sono ragioni di
credere che gli attentatori non possano allar-
gare il loro raggio d’azione e colpire altri obiettivi». E per
questo le forze dell’ordine hanno stilato una lista di pos-
sibili obiettivi degli attentatori. Una lista di obiettivi pro-
tetti che fa di quella in corso «la più grande operazione

di sicurezza dalla seconda guerra mondiale a oggi», co-
me ha detto Ian Blair. Ciò mentre «l’inchiesta condotta
dall’intelligence – come ha pure aggiunto il capo della
polizia londinese – è la più grande mai fatta in tempi re-
centi». 

E in effetti, sul fronte delle indagini, le
operazioni della polizia sembrano aver ricevuto
un’accelerazione. Dopo la cattura avvenuta
mercoledì a Birmingham di Yasin Hassan
Omar, ritenuto una delle menti degli attenta-
ti, ieri altre nove persone sono state arrestate
in un quartiere a sud di Londra. Sono così di-
ventate diciassette le persone trattenute in cu-
stodia preventiva per gli attentati, mentre sol-
tanto tre degli aspiranti kamikaze sarebbero an-
cora latitanti. 

«Fino a quando non saranno stati presi, –
ha dichiarato Peter Clarke, responsabile anti terrori-
smo di Scotland Yard – questi tre uomini continueran-
no a costituire un’autentica minaccia». Ciò perché l’in-
sieme delle retate scattate in questi ultimi giorni, avreb-

be portato a conoscenza di una vera e propria organiz-
zazione dotata di mezzi e di strategia d’attacco. «Non ab-
biamo a che fare con dilettanti», ha dichiarato ieri Ian
Blair, confermato dal fatto che mercoledì a Luton, vici-
no a Londra, sono state trovate ben sedici bombe nascoste
in un’auto appartenuta a uno dei kamikaze assieme ad
una modesta quantità di esplosivo e altri componenti per
ordigni.

Parallelamente alle indagini, intanto, prosegue il di-
battito politico sulle responsabilità del governo Blair nel-
l’esasperazione del malcontento dei musulmani britan-
nici. Per la prima volta, esperti dei servizi di sicurezza
MI5 hano ammesso che la guerra in Iraq sia diventata
un’ossessione tra gli estremisti, e che esisterebbe uno
stretto legame tra la presenza delle truppe britanniche
a Bagdad e gli attentati del 7 e del 21 luglio. In un arti-
colo sul Times in edicola ieri si leggeva: «Sebbene i ter-
roristi abbiano una gamma di aspirazioni e cause di-
verse», gli esperti dei servizi segreti  ritengono che «l’I-
raq sia diventato una questione dominante tra gli estre-
misti che vivono in Gran Bretagna e in Europa».

Londra teme altri attacchi terroristici
e mobilita migliaia di agenti in città

AGNIESZKA
WAS

«Le relazioni tra Polonia e Bielorussia
sono entrate in grave crisi». Lo ha di-

chiarato il ministro degli esteri polacco Adam
Daniel Rotfeld, dopo che ieri il governo di Var-
savia ha richiamato il proprio ambasciatore
a Minsk, Tadeusz Pawlak, per ulteriori con-
sultazioni. «Non tornerà al suo posto fino a
quando la situazione non sarà cambiata», ha
detto Rotfeld.  

La crisi è cominciata già tre mesi fa, con
il rifiuto del presidente della Bielorussia,
Aleksander Lukaszenko, di riconoscere la le-
gittimità della nuova dirigenza dell’Associa-
zione dei polacchi nel suo paese. Il capo del-
lo stato ha accusato l’organizzazione di tra-
mare una rivoluzione contro il governo bie-
lorusso. La tensione è aumentata dopo una
serie di espulsioni incrociate di diplomatici
tra i due paesi e ieri, dopo che l’unità anti-
sommossa della polizia bielorussa ha fatto
irruzione nella sede dell’organizzazione e ha
fermato diversi dirigenti e giornalisti, l’am-
basciatore polacco è stato richiamato.

La Polonia lo considera un atto di re-
pressione contro la forte minoranza polac-

ca in Bielorussia
(400 mile persone) e
una violazione dei
diritti umani. «Nel
nome dei valori co-
muni, chiediamo al-
l’Unione Europea di
compiere dei passi
decisi per aiutare la
Polonia a protegge-
re la sua minoranza
in Bielorussia – ha

dichiarato il ministro Rotfeld – Le repressioni
e le violazioni dei diritti umani in Bielorus-
sia sono  problemi che dovrebbero suscita-
re più attenzione a livello internazionale. L’U-
nione Europea – ha concluso – non ha an-
cora capito cosa stia succedendo dietro il no-
stro confine orientale, ed è il momento giu-
sto per farglielo sapere». 

La Polonia sostiene di voler soltanto pro-
teggere la sua forte minoranza, ma non fa
mistero di voler estendere la democrazia
verso est e aiutare Minsk ad avvicinarsi al-
l’Ovest, come ha gia fatto l’anno scorso so-
stenendo la rivoluzione arancione in Ucrai-
na. Il ministero degli esteri polacco ha già di-
chiarato che agirà contro una radio indi-
pendente in Bielorussia.  

È proprio questo che teme Lukashenko.
Nei giorni scorsi il presidente ha accusato gli
Stati Uniti, e in generale l’Occidente, di pre-
parare una rivoluzione a Minsk – come quel-
le che hanno impresso una svolta democra-
tica in Moldavia, Kirghizistan e Ucraina.
«La rivoluzione arancione ha fatto arrabbia-
re il governo bielorusso, che ha dovuto ren-
dersi conto che le prossime elezioni potreb-
bero andare in un modo diverso dal previ-
sto – sostiene il sottosegretario agli esteri po-
laccho Andrzej Zaluski – È proprio questo
che ha causato la reazione delle forze di si-
curezza».

Invece secondo il giornalista dell’impor-
tante settimanale politico polacco Wprost,
Wojciech Kozinski, la nuova linea politica di
Lukashenko nei confronti della Polonia non
è dovuta alla paura della ripetizione della svol-
ta democratica ucraina. «Il popolo della Bie-
lorussia è ancora troppo apatico, a Minsk il
clima per la rivoluzione è ancora troppo
freddo – sostiene Kozinski – I gruppi del-
l’opposizione non riescono a far interessare
la gente alla politica e alla democrazia. Se-
condo me tutta questa vicenda è un’idea di
Lukashenko, che si vuole far vedere dalla co-
munità internazionale come un capo forte
e deciso, che tiene tutto sotto controllo. Cer-
to non è una buona pubblicità, ma any pu-
blicity is a good publicity». Kozinski è anche
molto scettico sul ruolo dell’Ue in questa cri-
si diplomatica. «L’Unione europea ha già fat-
to vedere  la sua linea politica difensiva du-
rante la rivoluzione arancione. Anche stavolta
– prosegue Kozinski – non aspetterei un’a-
zione decisa di Bruxelles, dove la Bielorus-
sia sembra ancora molto lontana. L’Ue teme
anche la reazione della Russia, un partner
economico molto importante, sempre al
fianco di Lukashenko. Con la Bielorussia cre-
do che la Polonia debba cavarsela da sola».

ANGELO
FERRARI

Voglia di voto e paura, due sentimen-
ti contrastanti che animano la vita del-

la popolazione della Repubblica demo-
cratica del Congo. Guerra civile, guerra
continentale, quasi 4 milioni di morti, e
ora l’appuntamento elettorale. La voglia di
andare alle urne e cambiare il regime è tan-
ta.

Davanti agli uffici per l’iscrizione nel-
le liste elettorali di Kinshasa si sono for-
mate code, tanto da costringere le autori-
tà a prorogare i termini per la raccolta del-
le adesioni, fino alla fine di luglio, e ad
aprirne in altre provincie. A Kinshasa,
dove le operazioni di censimento eletto-
rale sono cominciate il 20 giugno, si sono
registrati 2 milioni e 700mila elettori cir-
ca, sui 3 milioni e 300mila stimati. Ora gli
uffici sono aperti anche nel nord est e nel
Bas Congo (Ovest). Il censimento eletto-
rale si è aperto a Kisangani, Isiro, Buta, Ma-

tadi, Kisantu e a Bunia, capoluogo del di-
stretto dell’Ituri, una delle aree più insta-
bili e teatro di una guerra fratricida.  

Una prima tappa, quella della regi-
strazione elettorale, di un processo che do-
vrebbe portare, per la prima volta in 40 an-
ni, al voto milioni di congolesi. Dovrebbe,
perché l’appuntamento elettorale era fis-
sato per il 30 giugno scorso, poi proroga-
to di sei mesi in base alla nuova Costitu-
zione ma, con molta probabilità, si vote-
rà il 30 giugno 2006, salvo altri slittamen-
ti. E proprio questi slittamenti provocano
tensioni e paura. Nei giorni che hanno pre-
ceduto il voto e quelli immediatamente
successivi, il governo ha imposto il copri-
fuoco e la gente ha temuto l’ennesimo e
sanguinoso colpo di stato. Non è un caso
che la gente, proprio in quei giorni, abbia
fatto razzia di beni di prima necessità, so-
prattutto cibo, temendo un ritorno della
guerra in capitale.

Ma tra i beni acquistati ci sono stati an-
che i machete. Secondo alcune testimo-
nianze dalla capitale, questo strumento di

lavoro, diventato strumento di morte e co-
nosciuto da tutta l’opinione pubblica mon-
diale per la guerra in Rwanda e in Sierra
Leone, è andato a ruba: non se ne trova-
no più. Brutto segno per una città che sta
lentamente ritrovando una certa sicurez-
za, rimanendo, tuttavia, in una situazio-
ne di degrado economico senza prece-
denti. Segni inquietanti in arrivo anche dal-
la moneta: nel periodo elettorale ci vole-
vano 500 franchi congolesi per acquista-
re un dollaro, ora sceso a 420. La situazione
economica è precaria per i milioni di abi-
tanti di Kinshasa: un sacco di riso costa 30
dollari.

Nonostante la gente faccia la fila agli
uffici elettorali lo scetticismo e la paura ri-
mangono. La gente ritiene difficile che chi
è oggi al potere lo possa lasciare senza col-
po ferire. Ma il congolese della strada ri-
tiene che la classe dirigente del paese de-
ve essere totalmente cambiata e quindi si
fa la fila agli uffici elettorali.

Se un embrione di sicurezza sta at-
tecchendo a Kinshasa, così non è nel re-

sto del paese. Le zone di insicurezza e fuo-
ri controllo governativo rimangono tante.
Il processo di disarmo della provincia del-
l’Ituri è lento. Su 15 mila ex miliziani, so-
lo 1800 hanno deciso di deporre le armi e
imbracciare le vanghe per coltivare la ter-
ra. Almeno stando a quello che sostiene
Radio Okapi, emittente della missione
Onu in Congo Monuc.

La Fao, dal canto suo, ha fornito se-
menti e materiali agricoli. Quelli che an-
cora non hanno deciso di lasciare la guer-
riglia potrebbero essere in una situazione
di stand bay, in attesa di riorganizzarsi e
riprendere la lotta armata. Non è un caso,
infatti, che recentemente si sia costituito
un nuovo gruppo armato, il Movimento
rivoluzionario congolese (Mrc) che, nel-
l’atto costituivo firmato da 15 uomini a
Kampala (Uganda) sostiene di voler lottare
per i diritti delle popolazioni dell’Ituri.
Non è un caso nemmeno il fatto che i fir-
matari del documento costitutivo dell’Mrc
siano tutti ricercati dal procuratore della
città di Bunia. Inoltre, l’esercito ugandese

ha confermato che gruppi di ribelli con-
golesi hanno varcato il confine per trova-
re basi e sostegno in Uganda. Non sta me-
glio il Sud del Kivu dove continuano le uc-
cisioni e le azioni di rappresaglia e dove i
caschi blu hanno smantellato diverse ba-
si dei ribelli delle Forze democratiche di
Liberazione del Rwanda. Il Nord Katan-
ga sta vivendo giorni di violenza e gli at-
tacchi alla popolazione sono portati, se-
condo testimonianze sul luogo, dalle mi-
lizie Mayi-Mayi.

Insomma, le elezioni possono rap-
presentare il momento di svolta sperato
da tutti, ma rimane comprensibile la pau-
ra della popolazione che teme, con l’avvi-
cinarsi della scadenza elettorale, l’acuirsi
delle tensioni in tutto il paese.

STEFANO
BALDOLINI

Dunque il “dopo Kyoto” è già inizia-
to. Dopo le indiscrezioni dei gior-

ni scorsi è stata ufficialmente ammes-
sa l’esistenza di un accordo tra sei na-
zioni (Usa, Australia, Giappone, Cina,
India e Corea del sud) sul riscaldamento
del clima e le emissioni dei gas serra
«parallelo» al trattato firmato nel 1997
ed entrato in vigore lo scorso 16 febbraio. 

I protagonisti tendono, chi più
chi meno, a minimizzarne la porta-
ta. In una dichiarazione comune a
margine del forum sulla sicurezza
dell’Asean in corso a Vientiane, capi-
tale del Laos, i sei paesi che emetto-
no il 40% dei gas serra mondiale han-
no affermato che la Partnership Asia-
Pacifico per lo Sviluppo Pulito e il Cli-
ma non rappresenta una minaccia per
il protocollo di Kyoto. «Consideriamo
questo accordo un completamento,
non un’alternativa», ha assicurato il
sottosegretario di Stato americano
Robert Zoellick.

Meno timida la linea scelta da Sid-
ney. «È un accordo storico. Questo pat-
to è superiore a Kyoto», ha detto il pre-
mier australiano John Howard, che
ospiterà ad Adelaide il vertice iniziale del
gruppo.

Non è un caso se a movimentare la
giornata siano stati rappresentanti di Sta-

ti Uniti e Australia, che, com’è noto, han-
no rifiutato di siglare il trattato che chie-
de ai paesi più ricchi di tagliare le emis-
sioni a effetto serra del 5,2% rispetto ai
livelli del 1990 entro il 2008-12. Secon-
do i due paesi infatti il patto esclude in-
giustamente nazioni considerate in via
di sviluppo come l'India e la Cina e dan-
neggia invece le proprie economie.

Ma al di là del giro delle dichiara-
zioni, del piano che dovrebbe aprire la
nuova era, non si conoscono ancora i
dettagli. Dovrebbe essere incentrato
sullo sviluppo di nuove tecnologie per
tagliare le emissioni senza sacrificare
lo sviluppo economico. «Abbiamo bi-
sogno di aumentare l’energia che il
mondo consuma e di ridurre le emis-
sioni. Ciò significa avere bisogno di
nuove tecnologie, il loro sviluppo e
l'impiego di esse nei paesi in via di svi-
luppo», aveva confermato il ministro
dell’ambiente australiano, Ian Camp-
bell, incalzato dai cronisti dopo lo
scoop di mercoledì dell’Australian. L’ac-
cordo sembra comunque aver incon-
trato il sostegno delle economie emer-
genti. Per una portavoce cinese il pat-
to è «una soluzione super-vincente»
per i paesi in via di sviluppo.

Forti le critiche da parte delle asso-
ciazioni ambientaliste di tutto il mondo
che giudicano il piano solo una dichia-
razione di intenti, che non spiega di
quanto si voglia abbattere i gas serra.
«Potrebbe essere un accordo positivo –

ha dichiarato Steve Sawyer, di Green-
peace – o rivelarsi un “colpo sulla testa”di
Kyoto». Per il Wwf «un’intesa sui cam-
biamenti climatici che non limita l'in-
quinamento, è simile a un accordo di pa-
ce che autorizza l'impiego di armi. Il mi-
glior modo per ridurre le emissioni no-
cive è di collaborare insieme nell’ambi-
to di un solo accordo invece di molti-
plicare piani e trattati».

Secondo altri osservatori l’accordo
distoglierà l’attenzione dal vertice di no-
vembre di Montreal, che doveva discu-
tere di come coinvolgere le nazioni in
via di sviluppo nella riduzione delle
emissioni dopo il 2012. 

Al di là dei contenuti, la mossa dei
sei paesi è la prima concreta attua-
zione delle generiche dichiarazioni
d’intenti assunte nel recente G8 di Gle-

neagles. Allora, a poche ore dal tragi-
co attentato di Londra, Tony Blair ave-
va parlato di «nuovo dialogo» sul cli-
ma e fissato un incontro per il pros-
simo primo novembre in Gran Bre-
tagna, con l’obiettivo di «un’intesa per
rallentare e con il tempo diminuire le
emissioni dei gas responsabili del-
l'aumento della temperatura media
del pianeta». Contestualmente, Bush
superava le riserve sulla natura “an-
tropica” del riscaldamento globale.

Ma la partnership Asia-Pacifico
per lo sviluppo pulito e il clima, non
sembra andare nella direzione tracciata
dal premier britannico. Quanto piut-
tosto il tentativo dell’amministrazione
Usa di agganciare una possibile poli-
tica di contenimento dei gas serra – che
vada oltre Kyoto – a quella dei loro com-
petitori strategici, Cina e altri paesi a
economia emergente.

Inoltre il rafforzamento della part-
nership regionale Asia-Pacifico sem-
bra racchiudere valenze che vanno ol-
tre il mero dibattito sui cambiamenti
climatici. E andare di pari passo con il
recente indebolimento dell’Europa,
minato dall’incrudimento del terrori-
smo e dal rallentamento della costru-
zione dell’Unione. In questo senso
suonano come una conferma le paro-
le del sottosegretario di Stato ameri-
cano Zoellick: «Il nostro obiettivo è
quello di integrare altri trattati con so-
luzioni pratiche ai problemi».

Clima, ufficiale l’accordo a sei dell’era post-Kyoto.
Le associazioni ambientaliste si schierano contro

Esplode la crisi
tra Polonia
e Bielorussia

DOPO TRE MESI DIFFICILI

Varsavia
vuole
proteggere
la sua
minoranza
nel paese

Congo, tra lo scetticismo e la paura cresce la voglia di votare
AFRICA � FILE PER ISCRIVERSI NELLE CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI PER IL 2006 E CAMBIARE IL REGIME CHE HA MESSO IN CRISI IL PAESE

Secondo fonti diplomatiche l'Australia ospiterà a novembre un incontro tra sei 
nazioni che cercheranno un accordo per combattere le emissioni di anidride 

carbonica e il riscaldamento globale con l'uso di nuove tecnologie

Fonti: CIA World Factbook, BP  

127,417,244
515 mila di tonnellate
1,224,737 MT

GIAPPONE

295,734,134
2,331 mila di tonnellate
5,762,054 MT

USA

1,306,313,812
1,386 mila di tonnellate
3,473,597 MT

CINA

1,080,264,388
376 mila di tonnellate
1,007,979 MT

INDIA

48,422,644
217 mila di tonnellate
120,800,000 MT*

COREA DEL SUD

20,090,437
119 mila di tonnellate
332,377 MT

AUSTRALIA

Popolazione
Consumo energetico
(in Petrolio)
Emissione di CO2 
(MT= Tonnellate)

*2001, Energy Information Administration figure

LA NUOVA PARTNERSHIP PER LO SVILUPPO

Per evitare
attentati 
è stato messo
in atto il più
massiccio
dispiegamento

Gli Stati Uniti hanno ammesso che non sarà facile
persuadere la Corea del Nord a rinunciare al suo
programma di armamenti nucleari e che restano le
divergenze di fondo. È quanto emerso dal terzo incontro
bilaterale tenuto dai principali protagonisti della
trattativa, a margine della quarta tornata di colloqui a sei
sul controverso programma nucleare nordcoreano,
ospitata a Pechino e che coinvolge, oltre agli Stati Uniti e

alla Corea del Nord, anche Russia, Corea del Sud, Cina e
Giappone. Il dato positivo è il persistere di un clima più
disteso rispetto alle precedenti tornate, che si riflette
nelle dichiarazioni meno retoriche delle parti, sebbene
né Washington né Pyongyang recedano dalle rispettive
posizioni. «Abbiamo avuto una lunga discussione e devo
dire che permane un certo numero di differenze», ha
detto ai giornalisti il capo della delegazione statunitense,

Christopher Hill. «D’altra parte, su alcuni punti abbiamo
trovato un’intesa su come procedere. Devo dire, tuttavia,
che non è un processo facile».  L’obiettivo di questi
colloqui e trovare un’intesa su un documento congiunto
sui punti concordati e sui prossimi passi. Ma dagli
incontri, iniziati lunedì, non è stata ancora messa giù
una bozza di documento. Hill spera che nelle prossime
ventiquattro ore si possa iniziare a farlo.

N U C L E A R E � Gli Usa ammettono: non sarà facile convincere i nord-coreani a rinunciare ai loro programmi
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«La leadership di Oglaigh na
hEireann ha formalmente

ordinato di porre fine alla lotta ar-
mata. L’ordine sarà effettivo a parti-
re dalle quattro di [...] pomeriggio. A
tutte le unità dell’Ira è stato ordina-
to di gettare le armi. A tutti i volon-
tari è stato comandato di partecipa-
re allo sviluppo di programmi pu-
ramente politici e democratici, at-
traverso mezzi esclusivamente pa-
cifici».

Con queste parole inizia il co-
municato, diffuso ieri pomeriggio,
con il quale l’Ira, l’Esercito repub-
blicano irlandese, ha ufficialmente
annunciato la rinuncia alla sua guer-
ra contro «il dominio inglese» sul-
l’Irlanda del nord. Una guerra «in-
teramente legittima», che – per gli
oltre trent’anni di quelli che con un
eufemismo sono stati definiti Trou-
ble (problemi) – aveva lasciato mor-
te sul campo circa 3.600 vittime,
metà delle quali responsabilità di-
retta dell’Ira stessa. «Siamo coscienti
che tanta gente ha sofferto a causa
del conflitto – si legge nel comuni-
cato subito dopo il tributo «al sacri-
ficio dei nostri patrioti morti» – ed
è per questo che esiste «un impe-
rativo categorico per tutte le parti in
causa di costruire una pace giusta e
duratura». Cambiano i metodi, ma l’obiettivo resta lo stesso:
«Un’Irlanda unita».

Sembra così essere arrivati all’ultimo passo di una “conver-
sione” dello storico movimento paramilitare cattolico, iniziata
nel 1998 con l’accordo di pace del Venerdì Santo (che aveva per-
messo l’insediamento di un’assemblea legislativa mista cattoli-
co-protestante a Belfast, sopravvivendo per due anni per poi fi-
nire “congelato”), cui si dichiara di voler dare «piena attuazio-
ne». Il passaggio sembra di quelli epocali. «Potenzialmente sto-
rico» è infatti espressione ricorrente, come per il commento ri-
lasciato da Mitchell Reiss, inviato di
George W. Bush nell’Irlanda del
nord. E tuttavia la parola chiave,
scorrendo le varie reazioni al co-
municato, è wait and see, stiamo a
vedere.

A partire dal cauto ottimismo di
Tony Blair, il premier britannico,
condiviso da David Lidington, por-
tavoce del Partito conservatore per
l’Ulster, che parla di «cauto inco-
raggiamento e speranza», e dal pri-
mo ministro irlandese Bertie Ahern
(«Se le parole dell’Ira saranno veri-
ficate dai fatti – dice – sarà una

nuova era». Pur riconoscendo la portata “senza precedenti” del
giorno «in cui la politica rimpiazza il terrore», infatti, lo stesso
Blair non si spinge oltre il chiamarlo un passo “molto positivo”
per rilanciare la cooperazione tra cattolici e protestanti nell’Ul-
ster. In particolare appare significativo l’apprezzamento che Blair
fa della “chiarezza” del comunicato, soprattutto se messo a con-
fronto con la reazione di aperta sfiducia da parte del principa-
le partito politico protestante dell’Ulster, il Dpu (Democratic Unio-
nist Party). La dichiarazione dell’Ira «non è abbastanza traspa-
rente per convincere che la guerriglia cattolica manterrà la pro-

pria parola. La storia dell’ultima
decade nell’Irlanda del nord –
prosegue – è disseminata di di-
chiarazioni dell’Ira che ci sono
state presentante come ‘storiche’,
‘senza precedenti’, e ‘sismiche’».

In particolare, i timori dei
tanti diffidenti – così come le
speranze degli ottimisti – sono
tutti rivolti a due aspetti del po-
tere accumulato dall’Ira nel cor-
so del tempo. Aspetti dei quali si
dubita che l’Ira possa veramente
volersi liberare: come ha detto il
senatore democratico america-
no Edward Kennedy, «le armi e la
criminalità».

La leadership dell’Ira asseri-
sce di avere invitato «due testi-
moni indipendenti, provenienti
da chiese cattoliche e protestan-
ti, ad assistere» alla messa fuori
uso del proprio arsenale – si leg-
ge sempre dal comunicato di ie-
ri. A quei testimoni si verrà pro-
babilmente ad aggiungere, stan-
do alle parole di Mitchell Reiss,
la presenza dell’ex generale ca-
nadese John de Chastelain, a ca-
po di un’organismo internazio-
nale che si occupa di disarmo, e
che Reiss asserisce trovarsi in
contatto con alti membri dell’Ira.

«Ciò che abbiamo bisogno di vedere – dichiara Reiss, per il qua-
le la ‘fiducia’ non basta più – è la qualità delle dichiarazioni che
ci verranno da Chastelain. Sarà soddisfatto di ciò cui avrà assi-
stito, in termini di disarmo?».

«Il comunicato verrà accolto con apatia», dichiara Tommy
Gorman, ex membro dell’Ira, a Paul Hoskins, analista della Reu-
ters. «Quelli dell’Ira sono diventati semplici delinquenti e bul-
letti, e danno fastidio a un sacco di gente, per cui la ragione prin-
cipale per la quale hanno bisogno d’armi è come rete di sicu-
rezza». «Certo non se ne sono andati – aggiunge James Din-

gley, studioso di terrorismo dell’U-
niversità dell’Ulster – il consiglio mi-
litare è ancora al potere, e dice alla
gente cosa fare. Per mantenere quel
genere di controllo avranno ancora bi-
sogno di armi».

Che l’Ira getti davvero le armi o
no, questo potrà dimostrarlo sol-
tanto il tempo. Resta il fatto che l’an-
nuncio dell’Ira è stato davvero, come
l’aveva definita Gerry Adams, leader
dello Sinn Fein, una grande “sfida”:
restare in vita continuando a com-
battere sul fronte della politica.

(stefano pitrelli)

L’Ira dice addio
alla lotta armata

IRLANDA DEL NORD

A partire dalle quattro di ieri pomeriggio tutti invitati a dedicarsi alla politica

Uno dei muri di Belfast dove campeggiano vecchie scritte inneggianti all’Ira (Kirsty Wigglesworth/Ap Photo) 

Con uno storico annuncio, ieri il leader dell’Esercito repubblicano irlandese

ha «comandato a tutti i volontari di partecipare allo sviluppo di programmi

puramente politici e democratici». Il nuovo imperativo: «Costruire una pace

giusta e duratura». Blair: «Un passo di portata senza precedenti»

«Ma questo disarmo sembra un’operazione di immagine»
INTERVISTA � PARLA PAUL BEW, PROFESSORE DI POLITICA E DI INTERNATIONAL STUDIES ALL’UNIVERSITÀ DI BELFAST

SIMONE

VERDE

«Un annuncio puramente
propagandistico, in Ir-

landa del Nord il conflitto armato
è finito da tempo». Questa l’opi-
nione di Paul Bew, professore di
politica e international studies al-
la Queen’s  University di Belfast.
Secondo lo studioso, esperto di po-
litica nordirlandese, «se il conflit-
to si è concluso, se l’Ira ha deciso
il disarmo è perché la lotta arma-
ta non è più un mezzo adeguato
per le sue ambizioni».

Ma allora cosa ha spinto l’Ira
al disarmo?

L’attualità internazionale e l’uso
sempre più mediatico del terrori-
smo per rivendicazioni non con-
divise dall’occidente cristiano. Do-
po gli attentati dell'11 settembre
2001 e quelli del 7 e del 21 luglio

scorso, infatti, come sarebbe pos-
sibile usare le bombe senza esse-
re delegittimati politicamente?
Dopo i recenti orrori della metro
londinese, come si potrebbero or-
ganizzare azioni analoghe senza
raccogliere il rifiuto dell’opinione
pubblica? Il disarmo dell’Ira è piut-
tosto da interpretarsi come un’o-
perazione d’immagine che non

cambierà la situazione critica pre-
sente in Irlanda del Nord. A Bel-
fast l’interrogativo non è quando fi-
nirà il conflitto, perché il conflit-
to è già finito. L’interrogativo è
piuttosto: il nostro, si trasformerà
in uno stato mafioso oppure no?

Secondo lei, quindi, ci sarebbe
una certa ambiguità tra disar-
ming e disbanding, nel fatto che
l’Ira abbia scelto di deporre le
armi ma non di sciogliersi?

A differenza da quanto affermato
da molti, a me sembra che nel-
l’annuncio ci siano molti aspetti
poco chiari. Innanzitutto non si ca-
pisce se, una volta disarmata, l’or-

ganizzazio-
ne conti-
nuerà a re-
c r u t a r e
n u o v i
membri, e
p e r c h é ,
avendo ri-

nunciato alla lotta armata, l’Ira
non si sia sciolta. Tutte domande,
queste a cui è in realtà molto sem-
plice dare una risposta. Visto che
il terrorismo islamico l’ha privata
del suo principale mezzo di ri-
vendicazione, l’Ira sta tentando di

mantenere i propri interessi con
una strategia innovativa. Annun-
ciando il disarmo, tenta di rilan-
ciare la propria immagine per po-
ter meglio agire e indisturbata-
mente, nell’illegalità.

Quali sono le conseguenze po-
litiche immediate di questo an-
nuncio?

La grande questione, ripeto, non
è se ci sarà effettivamente la fine
del conflitto ma se ci avviamo a vi-
vere in uno stato mafioso. Se vi-
vremo in un paese in cui un’orga-
nizzazione controllerà parte delle
forze di polizia, il ministero della
giustizia e degli interni e le prin-
cipali attività economiche. Que-
sto è il vero interrogativo, il vero
pericolo per il nostro futuro. Non
l’eventualità di un ritorno al con-
flitto armato che, come ho detto,
è superato dalla realtà. C’è però un
ulteriore rischio. La calma che ver-
rà dopo questo annuncio darà l’il-

lusione che tutto sia finalmente in
ordine. Ciò renderà più difficile
contrastare le attività illegali che
l’Ira si appresta, in tempo di pace,
a consolidare nel silenzio.

Lei crede che Tony Blair abbia
avuto qualche merito in questo
disarmo?

Non credo. E l’importanza che il
premier britannico darà a questo
annuncio sarà sovradimensiona-
ta. Tony Blair non potrà che feli-
citarsi della notizia, pur sapendo
qual è il vero piano politico e cri-
minale che le si nasconde dietro.
Il premier britannico, dopo gli at-
tentati di Londra, cercherà di usa-
re il disarmo dell’Ira come un ri-
sultato della propria attività di go-
verno. Cercherà di dimostrare
che, se nei prossimi anni Londra
sarà preda delle bombe del terro-
rismo islamico, queste sostitui-
ranno, e non si aggiungeranno a
quelle dell’Ira.

«L’eventualità di un ritorno alle armi è
superata, ma c’è il rischio che la calma che ora
verrà darà l’illusione che tutto sia in ordine»

«Una grande notizia». Il premier spagnolo José Luis
Rodriguez Zapatero è stato tra i primi a congratularsi
con Tony Blair, all’annuncio di ieri con cui l’Ira ha posto
fine alla lotta armata. Zapatero ha avvertito anche che
non è possibile tracciare alcun parallelismo fra il
processo di pace nell’Irlanda del Nord e la situazione nei
Paesi Baschi. Come ha scritto l’edizione online del
quotidiano spagnolo “El Mundo”, Zapatero ha

sottolineato come il processo di pace nell’Ulster sia stato
di lunga gestazione (7 anni), e che al successo ha
contributo anche l’atteggiamento dei principali partiti
britannici, che si  sono mostrati «assai d’accordo» sulla
strategia da seguire. Sull’Eta ha invitato comunque alla
calma: ha sottolineato che ogni processo politico ha
caratteristiche diverse, ma ha chiesto di avere fiducia. Il
premier ha poi rivelato che nel corso del suo colloquio di

due giorni fa a Londra con il primo ministro britannico
Tony Blair, questi gli aveva preannunciato la possibilità
che l’Ira potesse decidere un disarmo in tempi
brevissimi. Il portavoce del Partito socialista alla Camera,
Alfonso Perez Rubalcaba, ha espresso la propria
soddisfazione per l'annuncio, osservando che «rimane
da aspettare che chi deve prendere nota lo faccia»,
riferendosi ai terroristi baschi dell’Eta.

S P A G N A � Zapatero: «Una grande notizia. L’Eta è una questione diversa, ma dobbiamo avere fiducia»

Dalla guerra
civile alla pace
di Tony Blair

CRONOLOGIA 

Rappresaglie, omicidi, attentati. La pa-
ce in Irlanda sembrava irraggiungibile

fino a pochi anni fa. Poi arrivò il “cessate
il fuoco” unilaterale dell’Ira nel 1994, non
sempre rispettato, seguito nel 1998 dal-
l’Accordo del Venerdì Santo (Good Friday
Agreement), un compromesso sull’auto-
nomia dell’Irlanda del Nord. E infine l’ab-
bandono delle armi da parte dell’Irish Re-
publican Army (Ira), che è scattato uffi-
cialmente alle 16 di ieri, ora locale. 

Per ora, comunque, l’organizzazione
non intende sciogliersi. L’Ira nasce come
nome alternativo dei Volontari Irlandesi,
esercito ufficiale del nascente stato irlan-
dese, che nel 1919, sfidando la Gran Bre-
tagna, dichiara il paese una libera repub-
blica.

La divisione in un nord britannico e in
un’Irlanda semi-autonoma spacca l’Ira in
due. Ne segue una guerra civile nella par-
te irlandese, con il governo che mette fuo-
ri legge l’organizzazione nel 1936. Ri-
emerge negli anni Sessanta, quando le
tensioni tra repubblicani e unionisti filo-
britannici nella provincia portano a scon-
tri e all’arrivo delle truppe britanniche sul
territorio. 

Mentre nel 1969 l’organizzazione si
frammenta nuovamente, il governo bri-
tannico reagisce agli attacchi con durez-
za e nel 1971 attua l’internamento pre-
ventivo senza processo dei nazionalisti. Il
fermo della polizia poteva durare sette
giorni prima che intervenisse un giudice,
pratica che venne condannata dalla corte
europea di giustizia di Strasburgo nel
1988. 

Il 30 gennaio 1972 il conflitto si tra-
sforma in guerra civile. È la data della fa-
mosa Bloody Sunday, la domenica di san-
gue: a Derry, nell’Irlanda del nord, i para-
cadutisti britannici aprono il fuoco e uc-
cidono tredici manifestanti a una marcia
per i diritti civili. Il governo britannico so-
spende governo e parlamento unionista
dell’Irlanda del Nord, poi aboliti del tutto
nel 1973. 

Pochi anni dopo i prigionieri repub-
blicani, a cui non è mai stato riconosciu-
to lo status politico, danno vita alla “pro-
testa della coperta”: rifiutano l’uniforme
carceraria e i lavori coatti. La protesta, ini-
ziata nel 1976 e sostenuta dalla popola-
zione nazionalista, contro il governo in-
transigente di Margaret Thatcher, culmi-
na con lo sciopero della fame, fino alla
morte, di Bobby Sands e di altri 9 prigio-
nieri. 

Da quel momento i prigionieri otten-
gono il riconoscimento politico. La mo-
bilitazione della gente, dopo la tragica
morte dei detenuti, favorirà la politiciz-
zazione del movimento repubblicano. 

Nonostante piccoli segni di apertura,
come il trattato anglo-irlandese del 1985
con cui Dublino ottiene il ruolo di con-
sulente per gli affari interni dell’Irlanda del
Nord, Margaret Thatcher è decisa a non
cedere ai nazionalisti irlandesi. Intanto lo
Sinn Fein (“Noi soli” in gaelico), il braccio
politico dell’Ira nato ai primi del novecento
e a lungo osteggiato dalle autorità britan-
niche, ottiene successi rilevanti e il suo
presidente, Gerry Adams, vince nel colle-
gio di Belfast Ovest. 

Il governo di John Major abbandona
la linea dura della Thatcher e nel 1993 con
la “Dichiarazione di Downing Street” af-
ferma di «non avere interessi egoistici,
strategici o economici in Irlanda». Major
accetta il principio dell’autodetermina-
zione. Nel 1994 l’Ira proclama un “cessate
il fuoco” unilaterale per favorire i negoziati,
ma Major sembra poco disponibile ad
aprire trattative ufficiali con la partecipa-
zione dello Sinn Fein, e così l’Ira ripren-
de gli attacchi armati. 

Con l’elezione del New Labour di Tony
Blair nel 1997 e l’apertura del nuovo Pri-
mo ministro allo Sinn Fein, che lo stesso
anno vince in due collegi, viene ripristi-
nato il “cessate il fuoco” dell’Ira, e a set-
tembre si aprono i negoziati ufficiali che
portano all’accordo di pace “del Venerdì
Santo”.

Seguono sette anni di tregua fino al-
l’annuncio, più volte rimandato, di ieri: un
abbandono delle armi definitivo. 

(apcom)

«Abbandonate le armi, per un’Irlanda unita e repubblicana» 
«I vertici dell’Ira hanno formalmente ordinato la fine della lotta armata, che avrà effetto dalle 4 p.m. di questo

pomeriggio. A tutte le unità dell’Ira è stato ordinato di abbandonare le armi. A tutti i volontari è stato richiesto di

partecipare allo sviluppo di programmi puramente politici e democratici, esclusivamente tramite mezzi pacifici.

Queste decisioni sono state prese per far avanzare i nostri obiettivi repubblicani e democratici, incluso quello di una

Irlanda unita. Crediamo che oggi ci sia una via alternativa attraverso cui ottenere tutto ciò e mettere fine al dominio

britannico nel nostro paese. Ribadiamo che a nostro parere la lotta armata è stata interamente legittima». 

DAL TESTO DELLA DICHIARAZIONE DELL’IRA
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Massima allerta contro il terrorismo senza ab-
bassare, però, i diritti «in un paese libera-

le e democratico come l’Italia». Con questo spi-
rito ieri la Margherita ha presentato cinque pro-
poste contenute negli emendamenti presentati al
decreto sulle misure antiterrorismo e che preve-
dono, tra l’altro, una superprocura che coordini
le indagini e l’introduzione del reato di incita-
mento pubblico ad atti di terrorismo. Un pac-

chetto di modifiche che, co-
me sottolinea Francesco
Rutelli, confermano «non a
parole, quanto la minaccia
del terrorismo venga presa
sul serio anche dal centro-
sinistra». Del resto, sottoli-
nea ancora il presidente dei
Dl, gran parte delle forze
politiche dell’Unione hanno
mostrato «piena disponibi-
lità» a sottoscrivere le prin-

cipali misure contenute nel decreto
legge presentato dal governo. Biso-
gna, però, «fare di più con tempesti-
vità e con decisione, particolarmen-
te per prevenire l’arruolamento, ma
anche l’incitamento alla violenza ter-
roristica». Si tratta «di una sfida cul-
turale» che va sostenuta anche ri-
spetto «all’illusione, troppo a lungo
coltivata, che siano sufficienti i mez-
zi politici per sradicare il terrori-
smo».

Le proposte, presentate ieri in
una conferenza stampa a Palazzo
Madama,  prevedono anche maggio-
ri poteri alla polizia giudiziaria per l’i-
dentificazione dei sospetti portando
da 24 a 48 ore il tempo per il fermo;
espulsione immediata non solo per
gli stranieri sospettati di terrorismo
ma anche per quelli che si rifiutano
di accertare l’identità o che abbiamo
più identità; inserimento del reato di
incitamento pubblico ad atti di terrorismo; esten-
sione dei benefici ai collaboratori. 

Altra questione centrale è quella della super-
procura antiterrorismo, che il governo ha stabi-
lito di istituire con un disegno di legge, e che per
la Margherita dovrebbe avere il compito di coor-
dinare il lavoro di indagine in tutta Italia e avrà
il potere di “disporre e coordinare le attività di in-

tercettazione telefonica preventiva”. 
«Berlusconi – dice Maurizio Fistarol, re-

sponsabile del settore sicurezza Dl riferendosi al-
l’assenza della superprocura nel pacchetto Pisa-
nu – giustifica questa mancanza con la volontà di
collaborare con le opposizioni». Ma il motivo è un
altro «e cioè che dentro la Casa delle Libertà ci sia-
no opinioni molto diverse. Il ddl rischia però di
richiedere tempi più lunghi e che senza l’onda
lunga dell’emozione le camere non procedano con
la giusta rapidità». 

Da parte dell’opposizione, sottolinea il capo-
gruppo dei senatori, Willer Bordon, c’è la dispo-
nibilità a chiudere i lavori
«prima della chiusura esti-
va», ma se la maggioranza
«avesse presentato il prov-
vedimento in un tempo
congruo, evitando le divi-
sioni al suo interno, si sa-
rebbero apportare dei mi-
glioramenti». 

E anche se il giudizio
sul pacchetto presentato dal
governo, aggiunge Fistarol,

«è di sostanziale condivisione per
l’impianto», non è comunque suffi-
ciente «per l’azione di contrasto al ter-
rorismo internazionale. Il senso dei
nostri emendamenti è stato dunque
quello di integrare le parti a nostro
giudizio lacunose». 

L’efficacia della risposta delle isti-
tuzioni al terrorismo, però, avverte
Sandro Battisti, non deve dimenticare
la difesa dei diritti: «Queste misure
– sottolinea – non sono e non devo-
no essere usate contro gli immigra-
ti, ma solo contro chi viene in Italia
per commettere gravi reati». 

Diritti e sicurezza quindi, ribadi-
sce Giuseppe Fanfani, responsabile
giustizia, devono camminare di pari
passo. Tra le modifiche proposte e ac-
colte c’è stata quella di affidare al mi-
nistro degli interni e non al prefetto
il potere di espulsione, «proprio per
evitare – sottolinea Nando Dalla Chie-

sa – che queste avvengano con criteri variabili e
perché siano affidati alla responsabilità politica».
Il nostro obiettivo, che deve essere quello di tut-
te le forze politiche, dice ancora Bordon, è quel-
lo «di assicurare condizioni massime di allerta
contro il terrorismo, senza abbassare, nello stes-
so tempo, i diritti in un paese liberale e demo-
cratico come l’Italia».

TERRORISMO

La Margherita presenta 5 proposte contenute negli emendamenti al dl Pisanu

Controlli delle forze dell’ordine dopo i recenti attentati terroristici. (foto Agf)

Il nemico musulmano e il fantasioso conflitto di civiltà
ISLAM � L’ITALIA SI DIVIDE SULL’ATTEGGIAMENTO DA TENERE VERSO UNA CULTURA COMPLESSA E LA SUA STORIA

RUGGERO

ORFEI

C’è una sola persona vivente che
può essere sicura di passare alla

storia: è il ministro delle riforme le-
ghista on. Calderoli. Comunque si giu-
dichino le sue opinioni, queste sono
sempre tali da non passare inosserva-
te. Il passaggio alla storia è dovuto alla
franchezza con la quale esprime le con-
vinzioni di un certo numero di italiani,
non solo leghisti. Questi ultimi maga-
ri guidati da quel tale che ad ogni ma-
nifestazione del partito la Tv ci presen-
ta con un elmo cornuto in modo tale da
offrire un modello di civiltà superiore,
non sono più del 3,5%. Siamo convin-
ti che siano di più altrimenti non si po-
trebbe spiegare neppure il successo let-
terario della Fallaci e la condiscenden-
za che questa riceve da ogni latitudine
persino avversa per principio a causa del
suo ateismo dichiarato, come accade
saltuariamente al quotidiano della Cei.

Il fatto notevole è dunque questo. le
chiacchiere sulla questione seria del
terrorismo si mescolano ad afferma-
zioni facete sull’islam che non stanno
né in cielo né in terra.

Tale miscuglio di opinioni, talora
sbracate e talora in doppiopetto, al mo-
mento fonda una esasperazione dei di-
versi atteggiamenti che nell’insieme se-
gnano il solo e vero successo non del-
l’astratto terrorismo che non esiste, ma
dei terroristi che invece esistono e che
devono vivere il momento un po’ alla
maniera di Unabomber.

Al di sopra di tutto, però, la que-
stione seria sussiste, perché il mondo
musulmano ormai viene percepito in
Europa come un universo nemico che
o si distrugge o si viene distrutti.

Diciamo Europa, perché negli Sta-
ti Uniti il rapporto tra cultura tradizio-
nale europea e cristiana e islam è vis-
suto in maniera assai meno dramma-
tica, malgrado la tragedia delle Due
Torri.

Ci si dovrebbe calare in un bagno
di realismo. Ad esempio si capisce fa-
cilmente che non ha senso fare riferi-
mento a un islam moderato
e a un altro fanatico. Si dà il
caso paradossale e anche
contraddittorio che i paesi
arabi che non praticano la
sharia, il diritto coranico o ri-
tenuto tale, sono l’Iraq (an-
cora per poco) di Saddam
Hussein, l’Egitto e la Tur-
chia. Tutti gli altri praticano
la sharia in traduzioni più o
meno “moderate” dove può
essere vista la lapidazione per le adul-
tere, la forca per gli omosessuali, e la de-
capitazione per l’apostasia. Si dà anche
il caso che la culla dell’interpretazione
più bigotta dell’Islam risieda nel regno
filoccidentale del regno saudita.

Se non è facile o anche possibile
tracciare una linea del fronte tra fana-
tismo musulmano e tolleranza, ancora
più è difficile parlare di un fantasioso
conflitto di civiltà, perché i soggetti del-
lo scontro sono vaghi e indefinibili. La
grande sciocchezza di presentare tutto
il mondo musulmano come nemico an-

che se riferibile ai ceti alti della nostra
rappresentanza culturale, civile e anche
politica, non consente certo di portare
a qualche conclusione il processo di
asciugamento della vasca ove i pesci dei
suicidi assassini nascono e crescono.

La realtà musulmana è tale che, ad
esempio, negli Stati Uniti le numero-
se conversione dei neri all’islam è un
importante fatto di progresso civile,
perché i nuovi adepti si astengono dal-
la libertà dei costumi sessuali, non si
ubriacano più e, soprattutto, non sono
più dediti alla droga. Che dire dunque?

La grande disseminazio-
ne di scuole e sette musul-
mane, d’altronde, in tutto il
mondo impedisce che ci sia
un interlocutore unico. Bin
Laden, malgrado i suoi sfor-
zi, finisce per essere già, sol-
tanto agli occhi occidentali,
un vero califfo che governa
anima e corpi dei musulma-
ni.

Ma non è tutto, perché da
noi ci si sta dividendo non sull’atteg-
giamento da tenere verso una cultura
complessa e la sua storia, che in parte
è anche nostra storia, ma sul dichiara-
re se esiste una competizione in cui am-
be le parti manca un titolare rappre-
sentativo leader nella lotta Calderoli e
Pera a parte, ma incompresi).

Non si tiene presente, infine, ed è
il dato più importante da tenere pre-
sente, che il processo di secolarizza-
zione che ha investito la cultura cri-
stiana in generale e anche quella catto-
lica, ha cominciato a fare breccia fra i

musulmani (piccolo segno è la fre-
quenza alla moschea del 5%, e una
pratica di vita anche minore). I loro
leader fondamentalisti finché si muo-
veranno alla testa di sette minoritarie e
fanatiche, tale problema lo sentiranno
poco, ma la questione esploderà per lo-
ro come o per tutti.

La separazione tra fede personale e
politica istituzionale è una struttura
portante del mondo contemporaneo
non meno dell’innovazione tecnologi-
ca e della globalizzazione. Riflettendo
tutti, insieme, su questi tempi potrà ri-
costruirsi una coscienza civile genera-
le che abbia anche nella fede religiosa
una sua base di sostegno essenziale.
Quando anche i musulmani non più fa-
natici della sharia riconosceranno come
gli ebrei e i cristiani la forza cogente del-
la legge mosaica dei dieci comanda-
menti (che Maometto non cancellò), al-
lora si potrà discutere, ricordando sem-
pre che anche tra i cristiani fenomeni
terroristici e opprimenti sono sorti e
hanno fatto la loro parte di lotta alla
umanità e alla vita.

Adesso, certo, comprensibilmente
e anche necessariamente la propen-
sione poliziesca e militare prevarrà an-
che a lungo. Ma bisognerà fare atten-
zione perché quel che è accaduto in Iraq
resta gravissimo: uno Stato musulma-
no laico è stato distrutto e adesso in no-
me della libertà e della democrazia
esportata si avrà una costituzione basata
sulla sharia. Il che non è un grande suc-
cesso in vista dell’affermazione dei di-
ritti civili che dovrebbe essere il solo ve-
ro terreno di un confronto di civiltà.

Ricordiamo
quello che
è successo 
in Iraq: uno
Stato laico è
stato distrutto

Nel pacchetto una superprocura che coordini le indagini e l’introduzione del reato

di incitamento pubblico ad atti di terrorismo. Francesco Rutelli: «La gran parte del

centrosinistra ha mostrato piena disponibilità a sottoscrivere le principali misure

del governo, ma è necessario fare di più, con tempestività e con decisione». 

Più sicurezza
senza dimenticare

i diritti di tutti

Fistarol:
«Rischiamo
tempi lunghi.
È necessario
invece agire
rapidamente»

Bordon: «La
maggioranza
avrebbe dovuto
presentare il dl
in un tempo
congruo»

Pisanu al senato: «Italia in stato 
d’allerta intenso e prolungato»

Il messaggio è chiaro: bisogna fare
in fretta. Parlando al senato, il mi-

nistro Giuseppe Pisanu ammette l’e-
sistenza di «circostanze e indizi con-
vergenti che inducono a ritenere pos-
sibile un attentato nel nostro paese».
Occorre sbrigarsi per convertire in
legge il decreto sulle nuove misure
antiterrorismo, varato dal consiglio
dei ministri mercoledì scorso. L’aula
applaude Pisanu e pianifica un tour
de force: i senatori sono rimasti al la-
voro ieri fino a tarda notte per ap-
provare il testo entro questa mattina.
Straordinari anche alla camera dove
il decreto arriverà nel pomeriggio in
commissione e domani in aula.

Dopotutto, spiega il ministro
«l’incombere della minaccia terrori-
stica internazionale di matrice isla-
mica costringe a uno stato di allarme
intenso e prolungato». Al-Qaeda sta
accelerando nella sua strategia e l’I-
talia potrebbe essere il prossimo obiet-
tivo. Anche se non è provato il lega-
me tra gli attentati di Londra e Sharm
el Sheik, «si può intuire un disegno
politico jihadista volto a colpire l’al-
leanza crociata e i paesi apostati».

Ma attenzione, precisa Pisanu: il
decreto non vuole « barattare tra si-
curezza e libertà. Prevenzione e re-
pressione devono camminare spe-
ditamente, ma nel rispetto dei valori
costituzionali. Per combattere i ne-
mici della libertà non possiamo stra-
volgere gli istituti democratici e li-
mitare oltre misura i cittadini. ».

Il discorso non tralascia il rap-
porto con il mondo islamico. «Nella

lotta al terrorismo bisogna usare due
mani: una armata contro i terroristi;
l’altra offerta ai musulmani pacifici».
Per questo, sarà creata una consulta
per l’Islam con il compito di «formare
un Islam italiano, rispettoso della no-
stra identità e delle nostre leggi». 

Parole indigeste per qualcuno
della maggioranza. «Mi spaventato la
mollezza espressa da Pisanu – ha det-
to il capogruppo della Lega in Sena-
to, Ettore Pirovano – va bene tende-
re la mano agli islamici, ma non ho
sentito parlare dei pericoli che cor-
rono la nostra gente e le nostre città». 

Parole che invece il centrosinistra,
l’opposizione, condivide in pieno.
«L’applauso convinto del parlamen-
to deriva dalla demolizione, cultura-
le e politica, delle tesi oltranziste sui
presunti scontri di civiltà», aggiunge
Paolo Giaretta, vicepresidente della
Margherita. «La preoccupazione per
la sicurezza – spiega Arturo Parisi,
presidente dell’assemblea federale
della Margherita –non può che uni-
re tutte le forze al di là delle diverse
funzioni istituzionali. I cittadini de-
vono comunque essere rassicurati: in
democrazia, maggioranza e opposi-
zione condividono le stesse respon-
sabilità anche se nell’esercizio di fun-
zioni ben distinte». Dello stesso tono
anche il commento di Gavino An-
gius, presidente dei senatori Ds:
«Condiviamo le preoccupazioni sul-
le minacce al nostro paese e siamo
convinti che occorra rispondere con
misure concrete, efficaci e applicabi-
li immediatamente». (carlotta de leo)

«Il governo non dimentichi le famiglie delle vittime delle
stragi». È la denuncia contenuta in una mozione
presentata da tutti i capigruppo dell’Unione al senato. «Le
nuove norme, approvate in modo ampiamente unitario nel
2004 in favore delle vittime del terrorismo e delle stragi,
hanno trovato diverse difficoltà, anche interpretative, nella
loro applicazione da parte delle amministrazioni
competenti. Questo ha causato insostenibili lungaggini ai

fini dell’ottenimento dei benefici e ha determinato, anche
recentemente, la legittima e giustificata protesta delle
associazioni delle vittime», spiega il diessino Walter Vitali.
«Chiediamo al governo – prosegue Vitali – di colmare le
carenze applicative delle disposizioni dettate in
precedenza, anche attraverso l’emanazione di circolari e
atti di indirizzo da parte dei dicasteri e organi competenti,
oltre a rendere effettivamente applicabili le nuove

prescrizioni in materia di sanità e assistenza psicologica,
previdenza e assistenza, gratuito patrocinio. È necessario,
inoltre, che vengano fornite le necessarie garanzie di
copertura finanziaria affinché il parlamento possa
legiferare rapidamente per estendere i benefici della legge
n. 206 del 2004 anche ai familiari della strage di Ustica
nonché ai familiari delle vittime e ai superstiti della
cosiddetta banda della “Uno bianca”».

U N I O N E � Appello al governo: «Non dimentichi le famiglie delle vittime e i superstiti delle stragi » 



Se politica
e magistratura
si intrecciano

MARIO

CAVALLARO

La recente vicenda delle intercetta-
zioni telefoniche di cui è stato og-

getto il governatore della Banca d’Italia
Fazio è occasione opportuna non più
per alcuni giudizi di merito sulla vi-
cenda, già espressi e sui quali in que-
sta sede non è essenziale soffermarsi,
essendo la condotta del Governatore da
qualificarsi almeno discutibile sotto il
profilo dell’opportunità, ma per mani-
festare con forza il timore che, in que-
sta delicata fase di transizione politica,
alcuni vecchi vizi ritornino ad essere dif-
fusamente praticati, intorbidando nuo-
vamente la libera formazione del con-
senso popolare.

Come e perché pezzi di verbali di in-
terrogatori, di trascrizioni di intercetta-
zioni, di atti di indagine che dovrebbe-
ro essere se non segreti almeno coper-
ti di comprensibile riserbo, arrivino di
gran carriera sulle prime pagine dei
giornali non è solo una paradossale
contraddizione in un paese in cui sep-
pur faticosamente dovrebbe farsi inve-
ce strada la cultura delle garanzie.

L’uso politico degli atti giudiziari
d’indagine è ormai di nuovo, dopo qual-
che anno di quiete, un preoccupante fat-
tore di sistematica introduzione di gri-
maldelli che scardinano l’opinione pub-
blica, che interpolano la formazione
del consenso, che – accompagnati da
uno sventolio di cappi, da un clangor di
manette o da un simmetrico peloso ed
unilaterale garantismo – ridurranno
nuovamente il rapporto fra giurisdi-
zione e politica ad un rapporto malato,
sospetto di strumentalizzazioni, in so-
stanza inefficace a perseguire il suo ve-
ro scopo, quello di fare giustizia e di giu-
dicare le condotte individuali, ed inve-
ce pronto a perseguire quello di farsi
strumento di fazione e di lotta politica.

Il prossimo passo, il formarsi di
schiere di preconcetti innocentisti e
colpevolisti, non solo sul caso Fazio, ma
su ogni altro caso giudiziario che abbia
il sapido gusto della politica, è facil-
mente prevedibile, ed è anzi certo che
l’avvicinarsi delle elezioni politiche farà
incrudire questo metodo e rafforzare i
suoi risultati impropri, già sperimentati
in altre stagioni politiche.

Occorre perciò denunciare fin da
subito con forza questo grave malco-
stume, agire affinché nel nostro paese
ad una cultura del sospetto e della con-
trapposizione farisaica ed utilitaristica
fra garantismo peloso e giustizialismo
forcaiolo, facce contrapposte ma ugual-
mente ignobili della stessa falsa meda-
glia, si sostituisca quella delle garanzie,
dei diritti e delle responsabilità.

Per raggiungere questo obbiettivo,
molto dipende dai mezzi di comuni-
cazione, dalla loro capacità di fare non
autocensura, ma seria e credibile valu-
tazione della completezza delle fonti di
informazione e della loro qualità, mol-
to dipende dalla politica, che non può,
nel solco di una polemica ottusa scate-
nata dal centrodestra e compiutasi con
l’approvazione di un’inutile riforma del-
l’ordinamento giudiziario, invocare una
sorta di improprio primato gerarchico
che non esiste nel disegno costituzio-
nale delle grandi democrazie occiden-
tali e molto dipende dalla magistratu-
ra, specie quella inquirente, che deve
comprendere una volta per tutte – an-
che nelle sue componenti più sensibi-
li ai temi sociali – che il processo è so-
lo il luogo dell’accertamento delle re-
sponsabilità penali dei cittadini e non
un momento della vita e della lotta po-
litica e deve tenere una conseguente
condotta di assoluta, prudente terzietà.

Chi sa mai che, invece di discutere
di prima, seconda o terza repubblica si
riesca finalmente a costruire un’unica
repubblica moderna e democratica, in
cui politica e magistratura abbiano un
ruolo costituzionale ed istituzionale di
reciproca forte autonomia e responsa-
bilità.
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GIANNI

DEL VECCHIO

Approda oggi in senato il disegno
di legge sul risparmio. E non po-

teva accadere in un momento peg-
giore: con Fazio e Bankitalia nell’oc-
chio del ciclone, dopo le intercetta-
zioni telefoniche fra il governatore e
l’ad della banca Popolare Italiana,
Gianpiero Fiorani. Tanto che si ria-
pre la polemica politica sull’inseri-
mento di due norme che erano pre-
senti nella versione originaria del
ddl ma che poi sono state cassate du-
rante l’iter parlamentare. Si tratta
della proposta di passare da un man-
dato a vita ad uno a termine per il Go-
vernatore di Bankitalia e di delegare
alla competenza dell’Antitrust la ma-
teria della vigilanza sulla concorren-
za bancaria, che attualmente viene
gestita dall’istituto di via Nazionale.

Due proposte su cui la Margher-
tita e l’intera Unione mostrano essere
in perfetta sintonia. Per il deputato
della Margherita, Roberto Pinza, vi
deve essere «una tripartizione per
funzioni fra gli organi di vigilanza del
sistema finanziario: la competenza
sulla trasparenza alla Consob, sulla
concorrenza all’Antitrust e sulla sta-
bilità alla Banca d’Italia». Così come
è necessario che «il mandato a vita
del Governatore passi ad essere a
termine, allineandosi così alle rego-
le degli altri paesi occidentali». Linea,
questa,  condivisa sia dai Ds che dai
partiti della sinistra più radicale.

Ma come passare dalle parole ai
fatti? Ovvero come l’opposizione pen-
sa di far rientrare nel disegno di leg-
ge sul risparmio i due punti “caldi”?
Sostanzialmente riproponendo in
senato emendamenti che accolgano
la posizione dei partiti di centrosini-
stra. A tal fine, aiuta il rinvio del ter-
mine per la loro presentazione all’8
settembre prossimo. Nella speranza
che nella maggioranza vi sia un ri-
pensamento o quanto meno una
spaccatura. Del resto già ieri alcuni
esponenti del centrodestra hanno
mostrato di condividere l’imposta-
zione dell’opposizione sui due pun-
ti. Si tratta di Stefano Saglia di An e
del sottosegretario all’Economia, Te-
resa Armosino. Completamente con-
trario invece all’ipotesi di rimettere
mano al testo del ddl sul risparmio
è il relatore del provvedimento a pa-
lazzo Madama, Maurizio Eufemi
(Udc), secondo il quale le questioni
«non hanno nessuna attinenza con
la vicenda del risparmio».

Per quanto riguarda la riforma

dell’Istituto dal potere politico. E che
potrebbe trovare il favore anche del
Quirinale. Anzi proprio dal Colle il
suggerimento sarebbe stato avanza-
to nei mesi scorsi. Il presidente del-
la repubblica ha sicuramente molto
a cuore e non può che seguire con at-
tenzione le sorti della banca dove ha
svolto tutta la sua trentennale attività
professionale e dove ricopre la cari-
ca di governatore onorario.

Della questione Fazio poi ieri se
ne occupato anche il governo, in una
riunione di maggioranza iniziata in
serata, poco prima che il giornale
andasse in stampa.

Ritornando alla riforma parla-
mentare del risparmio, anche il de-
putato diessino, Alfiero Grandi, si di-
ce pronto a dare il suo contributo per
la modifica di un disegno «forte-
mente depotenziato, peggiorato ri-
spetto alla sua versione originaria».
Ma lo stesso Grandi si mostra anche
disilluso, convinto com’è che «l’uni-
co modo affinché la maggioranza ci
ripensi sul mandato a vita e sulla con-
correnza bancaria è che il premier
Berlusconi in persona ci ripensi. Del
resto la storia parlamentare del ddl
è sintomatica al proposito».

Infatti, la prima versione del di-
segno di legge, stilata in commis-
sione, conteneva due articoli, il 26 e
il 28, che recepivano le istanze del
centrosinistra. E tutto lasciava pre-
sagire che ci potesse essere una con-
vergenza bipartisan sulle due que-
stioni. Tuttavia, il cambiamento di
strategia di Berlusconi nei rapporti
con Bankitalia, siglato con il pranzo
con Fazio del 14 gennaio scorso,
portò ad un cambiamento d’indiriz-
zo della maggioranza. Che il 2 mar-
zo votò in prima lettura alla camera
un testo del ddl che non conteneva
più le due modifiche. Una scelta che
non fu indolore, tanto che Ignazio La-
Russa chiese le dimissioni di due per-
sonaggi che “remavano contro” le
scelte governative: Bruno Tabacci
dell’Udc e Giorgio La Malfa dei Re-
pubblicani.

Proprio la differenza di vedute fra
opposizione e governo e nello stes-
so esecutivo, fa essere pessimista
Grandi sulla concreta possibilità che
il ddl si trasformi in legge entro la fi-
ne della legislatura. «Non so se que-
sto provvedimento possa andare in
porto prima della prossima prima-
vera. Tuttavia sono pessimista per-
ché, anche qualora ciò avvenga, nel
disegno di legge ci sono tante dele-
ghe che passerà un bel po’ di tempo
prima che possa diventare operati-
vo».

del mandato a vita, potrebbero tut-
tavia essere percorse altre strade, di-
verse da quella parlamentare. Po-
trebbe ipotizzarsi un provvedimen-
to ad hoc, con le giuste discussioni

nelle sedi opportune. Oppure, anche
se l’ipotesi non trova al momento
conferme, che sia la stessa Banca
d’Italia ad apportare una modifica al
proprio statuto. Proponendo una

eventuale modifica in questo senso
in una riunione straordinaria del
Consiglio superiore. Una soluzione,
quest’ultima, che testimonierebbe,
almeno nelle forme, l’indipendenza

Risparmio,
altre grane
per Fazio

LA RIFORMA DI BANKITALIA

Ddl al senato: rispunta il mandato a termine e la concorrenza bancaria all’Antritust

Oggi approda a palazzo Madama il disegno di legge sul risparmio.

L’opposizione promette battaglia (ed emendamenti) per l’abolizione della

carica a vita per il Governatore e per il trasferimento della competenza sulla

concorrenza all’Authority di Tesauro. Sapendo però che la maggioranza può

cambiare idea solo se il premier Berlusconi cambia idea...

La sede di Banca d’Italia in via Nazionale. (foto Agf)

Il Dpef è «deludente e reticente». Ci sono
«misure inadeguate e palliativi». Così Piero
Fassino, intervenendo in aula, stigmatizza il
governo che «di fronte alla fase di recessione che
attraversa il paese e ad una situazione che è
molto più grave di quella rappresentata», non è
in grado di «affrontare i veri problemi». Serve
«una terapia d’urto» adeguata alla situazione.

«L’ultimo Dpef di questa legislatura è il
degno documento di un presidente del
consiglio che ha la spudoratezza di affermare
che gli italiani sono ricchi ma lavorano poco»,
osserva Rosy Bindi. Preoccupa l’assenza di
risposte sul finanziamento del fondo sanitario
con l’annunciato taglio dell’Irap che ad oggi ne
costituisce il principale canale di finanziamento.

«Un adempimento parlamentare privo di
sostanziali effetti, poiché mai come oggi ci
troviamo di fronte a un testo il cui contenuto è
puramente virtuale», evidenzia Roberto Villetti
nel corso della sua dichiarazione di voto. «Ci
troviamo di fronte a una serie di intendimenti
che sono fondati sulle sabbie mobili. Manca una
vera e propria strategia economica e di bilancio».

Il Dpef 2006-2009 «è inesistente, e così
scarno che facciamo fatica ad esprimere un
giudizio». Lo afferma il presidente dell’Upi
(Unione delle province italiane) ricordando
che il documento congiunto elaborato da
regioni, comuni ed enti locali, auspica che la
prossima Finanziaria preveda investimenti per
il sistema locale tali da rilanciare l’economia.

Subito una terapia d’urto Dpef fuori dalla realtà Fondato sulle sabbie mobili Un documento inesistente

Le amnesie di La Malfa e le differenze dal caso Baffi. Che si dimise...
IERI E OGGI � LO SCANDALO DEL ‘79: COME IL GOVERNATORE DIFESE L’AUTONOMIA DELL’ISTITUTO DALLA POLITICA

GIOVANNI

COCCONI

«C’è una differenza fondamentale. Paolo
Baffi fu percepito e attaccato per la sua

arcigna capacità di dire no, per la determinazio-
ne con cui si era messo di traverso contro inte-
ressi tutelati dalla politica... Oggi la situazione è
esattamente opposta. L’errore di Fazio è stato quel-
lo di non aver detto di no, di non essersi messo
di traverso quando le banche non hanno fatto il
loro dovere». 

Così rispondeva Giorgio La Malfa intervista-
to da Pierluigi Battista su La Stampa il 26 febbraio
2004. Sì, lo stesso La Malfa oggi (ministro) in pri-
ma fila a difendere il Governatore in piena bu-
fera per il caso Antonveneta. Facile ricordare che
anche la Lega ha cambiato idea rispetto all’anno
scorso quando chiese a più riprese la testa di Fa-
zio dopo le vicende Parmalat e Cirio. Più coerente,
senza dubbio, è il senatore forzista Luigi Grillo,
il primo a evocare le analogie tra il caso del Fa-
zio intercettato oggi e quello del Baffi incriminato
nel ‘79. Eppure le differenze sono enormi. E non

solo per le ragioni che ricorda il primo La Malfa.
Il quale – per inciso – nell’intervista a Battista chie-
deva anche al Governatore di «farsi da parte». 

Proviamo a ricordare. Lo scandalo che tra-
volge Bankitalia scoppia il 24 marzo del 1979
quando la procura di Roma incrimina il Gover-
natore Paolo Baffi e fa arrestare il direttore delle
vigilanza Mario Sarcinelli. L’accusa è di favoreg-
giamento e interesse privato in atti d’ufficio:
avrebbero nascosto alla magistratura un rappor-
to degli ispettori di Bankitalia molto critico sui
finanziamenti concessi alla Sir di Nino Rovelli da
alcune banche pubbliche. Ma solo due anni do-
po, l’11 giugno 1981, Baffi e Sarcinelli vengono
assolti con formula piena, quando ormai sono
fuori gioco. Per mesi l’Istituto resta senza guida.
Mesi terribili per la storia repubblicana, nel pie-
no del caso Sindona. Pochi giorni prima, il 20
marzo, è stato ucciso il giornalista Mino Pecorelli
che preannunciava rivelazioni sul banchiere.
L’11 luglio viene assassinato Giorgio Ambroso-
li, liquidatore delle Banca Privata di Sindona (il
banchiere verrà condannato come mandante nel
1984). Il 3 agosto è la volta del finto rapimento
di Sindona, organizzato dalla mafia. Il 16 agosto

Baffi si dimette. Il 20 settembre gli subentra
Carlo Azeglio Ciampi. 

Appunto, Baffi si dimette pur sapendo di es-
sere innocente, preferendo difendere l’autonomia
dell’istituzione più che la poltrona. E già qui le
differenze da Fazio sono evidenti, il quale peral-
tro non rischia nessun arresto. Baffi sa di essere
nel mirino per essere stato «capace di dire no a
certi interessi» (come direbbe il La Malfa del
2004), per aver promosso indagini su Italcasse
(cassaforte della Dc) e Banco Ambrosiano e aver
resistito con Sarcinelli alle pressioni politiche per
revocare il fallimento Sindona. 

«È un gioco violento al quale non ci pieghe-
remo» disse dopo l’incriminazione il Governatore
al quale fu risparmiato il carcere solo per l’età. 147
economisti sottoscrissero un appello in sua di-
fesa. I funzionari di Palazzo Koch minacciarono
di dimettersi in massa, i sindacati (compresi
quelli “autonomi”, che all’epoca erano di destra)
protestarono, così come i Governatori di mezzo
mondo. Oggi, invece, molti economisti chiedo-
no al Governatore di fare un passo indietro, i gran-
di banchieri stanno zitti, mentre il sindacato del-
la Falbi, che rappresenta la maggioranza dei di-

pendenti dell’istituto, chiede a Fazio un «gesto
tempestivo per salvaguardare la credibilità della
Banca». Che pure, dopo l’ingresso nell’euro, ha
perso molto del suo potere. 

Insomma, è tutta un’altra storia. Anche l’au-
torevolezza in Europa di via Nazionale sembra
essere diversa (purtroppo) così come (per fortu-
na) era un’altra Italia quella del ‘79, avvelenata nei
rapporti tra politica e affari, infiltrata dalla P2, con
una magistratura molto distratta o troppo ingi-
nocchiata. Anche il clima è diverso. Forse anche
grazie al caso Baffi l’autonomia di Bankitalia è og-
gi un valore indiscutibile. Fazio è già stato rag-
giunto da un avviso di garanzia, nel febbraio del
2004, per i fatti legati all’ex Banca 121 (procedi-
mento poi archiviato). Eppure pochi, tranne La
Malfa e la Lega, chiesero le sue dimissioni. I ca-
si Cirio e Parmalat non l’hanno scosso, così co-
me le ultime pesanti rivelazioni. L’autonomia del-
l’istituzione è oggi il migliore scudo di Fazio. For-
se un alibi.  

«Fuge rumores», evita le chiacchiere, ammo-
niva il liberale Luigi Einaudi, primo governato-
re del dopoguerra. Ma chissà se intendeva anche
le chiacchiere al telefono?
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Antonello Soro, presidente della giunta per
le elezioni, ha scritto al presidente della camera
Casini sollevando dubbi sul certificato medico
presentato da Italo Bocchino di An al fine di
sottrarsi al giudizio della giunta. In quel mentre
Bocchino stava svolgendo la sua attività di
consigliere regionale. Proprio il ruolo per il
quale è sotto inchiesta per incompatibilità.

Soro: ma Bocchino era malato?

«Slitta a settembre il Ddl sul made in Italy
rallentando così il percorso legislativo di un
provvedimento diretto a tutelare i nostri prodotti.
La presidenza della commissione industria non
ha provveduto ad avviarne l’esame. Si rallenta
colpevolmente l’iter di una legge che può aiutare
i nostri prodotti e le nostre imprese». È la
denuncia di Stefano Bastianoni della Margherita.

Il made in Italy slitta a settembre

«Berlusconi non faccia il furbetto e si
assuma la responsabilità per la grave crisi
economica in cui ha fatto precipitare l’Italia.
Quanto alla credibilità dell’Italia basta leggere
la stampa internazionale per smontare i sogni
di gloria del premier. Gli italiani non aspettano
che di potersi liberare di questo governo».
Così Renzo Lusetti della Margherita.

Lusetti: premier non faccia il furbo

L’autorità per le garanzie nelle comunicazioni
ha varato ieri una modifica del regolamento
relativa alle interruzioni pubblicitarie delle
partite di calcio. In base alla modifica i minispot
non potranno essere superiori a sei e potranno
essere effettuati solo durante le interruzioni di
gioco. Decisa anche una intensificazione della
vigilanza nei confronti dei trasgressori.

Minispot: non più di sei a partita

FRANCESCO

LO SARDO

Niente partito unico se non dopo le elezioni, niente ri-
forma proporzionale e niente cambio di premiership:

il candidato per il 2006 è Berlusconi. Con queste premesse,
sancite ieri dal consiglio nazionale di Forza Italia, per l’As-
semblea costituente del nuovo soggetto unitario del cen-
trodestra convocata oggi a palazzo Wedekind ti-
ra aria di esequie solenni, alla presenza delle più
alte cariche dello stato, dal presidente del consi-
glio Berlusconi al vicepremier e ministro degli
esteri Fini ai presidenti di camera e senato Ca-
sini e Pera, invitati all’evento. Rende bene il cli-
ma il siparietto, nel Transatlantico di Monteci-
torio, tra Bruno Tabacci e Marco Follini mezz’o-
ra dopo la conclusione dei lavori del “parla-
mentino” azzurro. «Perfetto, no?», dice il primo
all’altro. «Perfetto», risponde ironico Follini. «Eh
sì, avevamo posto tre questioni: il cambio della
premiership per il 2006, la riforma elettorale in senso pro-
porzionale e il partito unitario. E loro hanno risposto no
su tutta la linea», spiega Tabacci. Che aggiunge: «Ma
chissà quante altre volte cambierà idea, Berlusconi...». 

Sì, il partito unitario affonda insieme ai sogni di pro-
porzionale. Eppure, nonostante tutto e a dispetto della ri-
vendicazione di premiership per Berlusconi da parte di For-
za Italia con tanto di ordine del giorno approvato all’una-

nimità, la possibilità che il Cavaliere faccia il famoso pas-
so indietro «non è affatto esclusa», sussurrano al di fuori
dell’ufficialità delle dichiarazioni quelli dell’Udc. C’è piut-
tosto il sospetto, sempre negli stessi ambienti del centro-
destra, che Berlusconi coltivi l’idea di passare la mano ad
un candidato pescato fuori dal pianeta della politica: «un
giovane imprenditore, per esempio». Vero, falso? Chissà.

La partita, sulla questione che una volta Landolfi di An
definì «la ciccia» che sta dietro alle fumisterie del partito

unitario,  è complessa e si gioca su va-
ri livelli. Vero è che ieri Forza Italia
ha invocato Berlusconi premier per
il 2006 e che il suo competitor Pier Fer-
dinando Casini, democristiamente
irritato, gli ha rivolto i suoi «auguri
più affettuosi, frutto anche di un’a-
micizia vera». Altrettanto vero è che
Berlusconi, mentre si fa blindare dai
suoi come candidato premier, è in
ben altre faccende affaccendato. 

Dopo aver venduto in aprile il
16,8 per cento delle quote Mediaset scendendo dal 50,9 al
34,1% il vulcanico Cavaliere è in frenetica attività su mil-
le altri fronti: due giorni fa, per dirne una, ha ricevuto a
palazzo Grazioli il vicepresidente di Fiat John Elkann con
l’amministratore delegato di Ifil Gabetti e poi il presiden-
te del Lingotto, Luca Cordero di Montezemolo. «Visite di
cortesia», s’è detto. Ma c’è chi vede in tanto attivismo un
Berlusconi che lavora alacremente ad una sua exit strategy. 

Nella sua relazione al cn di Forza Italia ieri Berlusco-
ni  non ha fatto alcun cenno alla questione del candidato
per palazzo Chigi.  Ci sono volute le domande dei giornalisti
per fargli dire che «la questione della premiership era già
chiusa. Per il 2006 è da tempo tutto risolto e nessuno ha
mai tirato fuori un dubbio». Ma le cose non stanno così.
Tanto è vero che Gianfranco Fini, poco prima, l’aveva
messa assai diversamente: «C’è un premier uscente che
ha annunciato di essere pronto a ricandidarsi e al tempo

stesso, qualora se ne ravvisi l’opportunità, di es-
sere pronto a fare un passo indietro». 

Il passo indietro poteva forse essere an-
nunciato al Cn di una Forza Italia in una crisi
profonda, crollata dal 29 per cento del 2001 a po-
co più del 18 delle regionali? Berlusconi ha fat-
to di tutto per galvanizzare la depressa platea,
sollecitando «l’orgoglio azzurro». Mentre  Bon-
di e Cicchitto ripetevano: «Forza Italia non sa-
rà smantellata e il balletto della leadership è fi-
nito. La leadership è chiara». Più oltre il Cava-
liere deciderà. Dopo le primarie dell’Unione. 

Nel frattempo è sempre terremoto all’interno di An.  Ie-
ri Fini ha domato alla meno peggio la rivolta dei colonnelli
rimasti senza posti dopo il suo repulisti: le correnti Destra
sociale e Destra protagonista, agli antipodi su tutto, in di-
rezione si sono coagulate raccogliendo la maggioranza su
un loro ordine del giorno. È finita, manco a dirlo, con una
mediazione con Fini. E con An che continua a vagare nel
centrodestra senza alcuna meta strategica. 

Funerale di stato del partito unico
Ma Berlusconi cova l’exit strategy

CHIARA

GELONI

Piazza Santi Apostoli 55, proprio di fronte al
quartier generale di Romano Prodi. Nella se-

de che nel 2001 è stata la “casa” di Francesco Ru-
telli e dei volontari della sua campagna elettora-
le, il simbolo dell’Unione ha già preso il posto di
quello dell’Ulivo: nei prossimi mesi, questo sarà
il «Viminale in miniatura» del centrosinistra, il
“ministero degli interni” per elettori e candidati
alle primarie dell’Unione. A fare gli onori di ca-
sa, per la prima visita dei giornalisti, ieri c’erano
Vannino Chiti e Milena Mosci (presidente e se-
gretaria della presidenza delle primarie) e Nico-
demo Oliverio, coordinatore del tavolo tecnico or-
ganizzativo. Ed è stato proprio Oliverio, per an-
ni al timone della macchina organizzativa ed elet-
torale del Partito Popolare e poi della Margheri-
ta, a coniare la metafora del “piccolo Viminale”,
al quale si affiancherà in ogni provincia una
“prefettura” (cioè un comitato organizzativo lo-
cale), e poi su tutto il territorio italiano un numero
ancora imprecisato di seggi (come minimo quat-
tromila), ognuno col suo presidente e con alme-
no due scrutatori (ma nelle città dovranno esse-
re di più), affiancati da veri e propri “rappresen-
tanti di candidato” nel ruolo che alle elezioni è dei
rappresentanti di lista, il tutto su base rigorosa-

mente volontaria per ga-
rantire la scelta “dal bas-
so” del candidato premier
dell’Unione il prossimo
16 ottobre: per il centro-
sinistra una sfida più che
eccezionale inedita, che
servirà, oltre che per sce-
gliere e dare forza al pre-
mier, per motivare e mo-
bilitare milioni di cittadi-
ni, e per far conoscere il

simbolo nuovo con cui la coalizione si presente-
rà alle elezioni del 2006.

Si vota in un giorno solo, per un motivo po-
litico (ai tempi dei governi dell’Ulivo, e ancora og-
gi in tutta Europa, si fa così) e (soprattutto) per
uno pratico (col volontariato è difficile tenere aper-
te le urne per un intero week end, senza conta-
re quello che costerebbe la vigilanza notturna dei
seggi). Potranno votare, è deciso, anche gli im-
migrati regolarmente residenti in Italia: non es-
sendo iscritti alle liste elettorali, però, dovranno
andarsi a registrare entro il 30 settembre, cioè 15
giorni prima delle primarie, in un apposito elen-
co presso il comitato organizzativo della loro
provincia, e probabilmente poi per loro verrà isti-
tuito un seggio ad hoc. Gli italiani, invece, ver-
ranno “convocati” in seggi ubicati nelle vicinan-
ze di quello dove vanno a votare alle elezioni “ve-
re”, il cui numero è scritto sulla scheda elettora-
le. Debutteranno, se vogliono, i ragazzi e le ra-
gazze non ancora maggiorenni che compiranno
i diciotto anni entro la data di fine legislatura: pur
privi di tessera elettorale, questi “premaggio-
renni” avranno accesso al seggio in cui votano i
loro familiari. Votano infine, si vedrà se per cor-
rispondenza o attraverso altri canali, gli italiani
all’estero con i requisiti di cittadinanza. 

In vacanza, i responsabili delle primarie do-
vranno portarsi i “compiti”: perché il regola-
mento sulle operazioni elettorali (a cura del ta-
volo tecnico) e quello sui criteri di autodisciplina
della campagna elettorale (a cura del comitato dei
garanti) dovranno essere pronti entro il 29 ago-
sto, in modo che il 31 la presidenza delle prima-
rie li possa approvare. Il primo regolamento di-
sciplinerà quanto descritto sopra, il secondo si oc-
cuperà soprattutto delle certificazioni e dei tetti
di spesa e della “par condicio” che dovrà vigere
tra gli sfidanti. 

Già pronti, invece, i moduli per la presenta-
zione delle candidature e per la raccolta delle fir-
me (che dovranno essere tra dieci e ventimila, rac-
colte in almeno dieci regioni e andranno depo-
sitate entro il 15 settembre). E in attesa che Pro-
di ieri sera a Reggio Emilia lanciasse la campa-
gna e poi della sua partenza (l’8 settembre, da piaz-
za Santi Apostoli) a bordo di un tir giallo di 15 me-
tri pronto a trasformarsi in un palco su tutte le
piazze d’Italia, un gruppo di giovani della Mar-
gherita di quei moduli è entrato in possesso. E
vestiti di magliette con la scritta “Cambiamo l’in-
quilino di palazzo Chigi – I giovani della Mar-
gherita per Prodi presidente”, ieri pomeriggio
(con quaranta gradi) alla fine della conferenza
stampa di Chiti, Mosci e Oliverio, tra piazza Co-
lonna e Santi Apostoli di firme ne avevano già rac-
colte una cinquantina. Un po’ di sana impazien-
za giovanile. 

MARIO A. GRASSINI

SEGUE DALLA PRIMA

Altro aspetto emerso dalle recenti vicen-
de, come mostrano i contrasti nell’ambi-
to dei funzionari della Vigilanza, è che un
sistema di governo centrato su un pote-
re unipersonale, non temperato – come
avveniva in passato da una reale discus-
sione in sede di direttorio, può dare luo-
go a scelte influenzate da preferenze per-
sonali. Greenspan è a capo della Federal
Riserve Usa ed ha una notevole influen-
za sulle decisioni in tema di politica mo-
netaria. Tuttavia le stesse sono discusse
in un organo collegiale che è tenuto a pub-
blicare i verbali. Ne beneficiano la tra-
sparenza e la responsabilità di tutti colo-
ro che vi sono coinvolti. Qualcosa di si-
mile dovrebbe essere fatto anche in Ita-
lia per la Vigilanza sul sistema creditizio,
unica funzione rimasta alla Banca d’Ita-
lia dopo la creazione della Banca centra-
le europea.

C’è un terzo aspetto che i fatti di que-
sti giorni hanno messo in risalto. Ed è che
poiché i poteri di Banca d’Italia riguar-
dano tanto la stabilità del sistema finan-
ziario, quanto la concorrenza nell’ambi-
to dello stesso, c’è che tra questi due
obiettivi uno finisca per prevalere. Due
dei tre mutamenti qui auspicati – elimi-
nazione della carica a vita e trasferimen-
to della competenza primaria in tema di
concorrenza alla specifica Autorità – era-
no contenuti nel testo della legge sulla tu-
tela del risparmio licenziata dalle com-
missioni della camera. In aula la mag-
gioranza li ha cancellati. Al senato il te-
sto è stato ulteriormente peggiorato eli-
minando le norme sul conflitto di inte-
ressi, ben più deboli di quelle contenute
nel ddl Letta, Pinza, Amato. Sembra es-
serci un consistente e dominante grup-
po di parlamentari della maggioranza
per i quali qualsiasi cambiamento che toc-
chi i poteri costituiti, istituzionali od eco-
nomici, è anatema. È, purtroppo, una ri-
prova dello strapotere dei gruppi di inte-

resse in una democrazia che sembra per-
dere non solo gli ideali, ma una visione
di lungo periodo. Senza questa, tuttavia,

date le difficoltà strutturali della nostra
economia, l’unica prospettiva realistica è
il declino. 

MASSIMO CICCARELLO

CATANIA

Unità nel partito, unità nella coalizione di
centrodestra. Ma quello che cercano di

realizzare a Roma è diverso da quello che stan-
no concretamente facendo in Sicilia. Il go-
vernatore Totò Cuffaro, fresco di nomina alla
vicesegreteria nazionale dell’Udc e cooptato fra
i 20 spediti alla costituente del partito unico,
ha esordito nel nuovo incarico entrando in rot-
ta con Forza Italia. Agli azionisti di maggio-
ranza della Cdl ha notificato l’intenzione di di-
mettersi entro la fine di gennaio, in modo da
anticipare le elezioni regionali fra febbraio e
marzo. Cioè prima di quelle politiche sulle qua-
li i berlusconiani puntano il tutto per tutto.

Il progetto era stato avanzato prima delle
amministrative dello scorso maggio. I forzi-
sti avevano dato l’alt. Perché la prospettiva di
una candidatura all’assemblea siciliana era
considerata l’unico deterrente efficace per co-
stringere i notabili locali a rastrellare voti nei
collegi parlamentari. Cuffaro, invece, preferi-
sce evitare i rischi di un effetto trascinamen-
to che determinerebbe la probabile sconfitta

della Cdl alle politiche. In questa idea è soste-
nuto da Raffaele Lombardo, transfuga dall’Udc
ma ancora suo socio a pieno titolo.

Il fondatore del Movimento per l’autono-
mia ha tutto l’interesse a liquidare prima le re-
gionali, dove di vota con il proporzionale, per
tenersi le mani libere alle politiche. In modo
da mettere all’incanto il suo sostegno in cam-
bio di 12 collegi parlamentari. Per alzare la po-
sta sta tentando di far uscire il suo Mpa dai con-
fini isolani, aprendo oggi i lavori di una costi-
tuente degli autonomisti. L’obiettivo dichiarato
è arrivare a un “Partito dell’autonomia”, defi-
nito come «un bisogno che non è limitato al
Mezzogiorno e alla Sicilia».

Forza Italia comincia a sentirsi all’angolo.
Gianfranco Miccichè pensava che dal mini-
stero per la Coesione riuscisse a governare il
processo di aggregazione centrista nell’isola,
utilizzando per i dettagli i servigi di Angelino
Alfano. Questi invece ha cercato di emanci-
parsi, col risultato che alla fine i forzisti sono
costretti a inseguire le fughe in avanti degli al-
leati. Persino i notabili di An stanno giocan-
do la carta del centrismo, proponendosi come
collettore dei voti in fuga da Fi.

I baroni siciliani di An non hanno nem-

meno atteso i risultati del confronto di ieri fra
Fini e i suoi colonnelli, per cominciare a pren-
dere il largo dal partito e sganciarsi dalle stes-
se correnti romane. L’europarlamentare Nel-
lo Musumeci, proconsole di Destra sociale, ha
fondato “Alleanza siciliana”. Una lista perso-
nale definita «movimento trasversale all’in-
terno centrodestra». Più o meno lo stesso con-
cetto utilizzato da Fabio Granata, assessore re-
gionale al Turismo e quarantenne rampante
di Nuova alleanza, per descrivere il suo mo-
vimento “Il Vento”.

Per il momento non è scissione dichiara-
ta. Musumeci parla di “doppia tessera”, men-
tre Granata si avvita su una fantasiosa descri-
zione la sua lista come una «agenzia meta-
politica per la consapevolezza culturale». Ma
gli avvertimenti sono chiari. Anche se lascia-
no margini per la trattativa con Roma, si stan-
no attrezzando per rompere. Non lasciano spa-
zio a dubbi le dichiarazioni di questa destra
autonomista.

«Ci struttureremo con federazioni pro-
vinciali e sezioni comunali», avvisa Musumeci,
scagliandosi contro «le lobby interne e il cen-
tralismo esasperato che non ha rispetto della
base». Arrivato ai ferri corti con Alemanno,

l’eurodeputato minaccia «la possibilità di as-
sumere una posizione autonoma alle prossi-
me elezioni». «Tutto dipenderà da come ver-
rà gestita An», avverte. Granata, che spera in
collegio sicuro per fare il salto al parlamento,
tiene i toni più bassi. «Per la sopravvivenza del
partito unico saranno necessari stimoli e
idee», sostiene, rivendicando questo ruolo al
suo movimento “metapolitico”. Anche se ri-
fiutano l’etichetta di corrente, Musumeci e Gra-
nata si affrettano a far sapere che le rispettive
creature sono “trasversali”, e vi «hanno ade-
rito numerosi sindaci». Entrambi si ritraggo-
no inorriditi dall’accusa di voler scimmiotta-
re il «modello Lombardo».

Granata tiene a precisare che «le nostre
non sono battaglie di risulta», e che il fonda-
tore del Mpa obbedisce a «una scelta più tat-
tica che strategica». Musumeci puntualizza
che «noi vogliamo rimanere con il centrode-
stra, mentre Lombardo dialoga anche con il
centrosinistra». Però aggiunge: «Chissà se un
giorno non ci si possa incontrare». Magari co-
me ha fatto il deputato regionale Nello Neri,
già due volte parlamentare di An alla camera,
che ha salutato gli ex camerati ed è passato ar-
mi e bagagli nelle fila del Mpa.

In Sicilia nella Cdl ognuno pensa a smarcarsi.
E Forza Italia si sente messa nell’angolo

Banca d’Italia, comportamenti e regole 

Il Cavaliere: il
candidato sarò
io. Casini: cari
auguri. Ma
Fini non crede
che andrà così

Dalla vendita
di Mediaset ai
colloqui sulla
Fiat con Luca
Montezemolo
e John Elkann

Santi Apostoli, 
da adesso in poi
“piccolo Viminale”

PRIMARIE

Al voto anche
gli immigrati
regolari 
e i ragazzi
maggiorenni
entro maggio
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EDOARDO PATRIARCA
SEGUE DALLA PRIMA

Flessibilità dunque si coniuga con li-
bertà, una libertà che sa liberare ri-
sorse e opportunità, che accresce i di-
ritti ma non rinuncia ai doveri nei
confronti del bene comune e delle ca-
tegorie sociali più deboli. 

Altro esempio è la tutela della sfe-
ra dei diritti individuali. Ma le libertà
individuali non possono fermarsi sul-
la soglia e trascurare i doveri di re-
sponsabilità, perché la società vive an-
che di obbligazioni. Libertà e respon-
sabilità si tengono reciprocamente, a
meno di non voler lasciare il campo ad
una cultura individualistica, ad una
concezione della società fondata sul-
l’assoluta soggettività degli stili di vi-
ta che ci farebbe sentire tutti non più
liberi, ma più soli. I diritti di libertà
trovano nella dimensione comunitaria
della cittadinanza non un impedi-
mento, ma una condizione di mag-
giore pienezza e di più sicuro eserci-
zio. 

Il noto adagio di don Milani “sor-
tire da soli è egoismo, sortire insieme
è politica” resta attuale. Perché “in-
sieme” è il termine con il quale la li-
bertà deve sempre coniugarsi per es-
sere anche reciprocità e solidarietà. 

��
Certo, i problemi sorgono drammati-
camente ogniqualvolta ci si trova a fa-
re i conti con questioni ad alta inten-
sità e problematicità etica, ma perché
non aprire un percorso comune che ri-
parta dal quadro di valori che informa
la nostra Costituzione? Se davvero la
Costituzione conserva una sintesi va-
loriale preziosa e attuale, perché non
pennellare quel quadro per riscrivere
una carta di valori condivisi? Non sa-
rebbe questo un servizio utile a tutto
il Paese, anche al centrodestra? Un
esercizio per scrivere una “religione ci-
vile” a cui tutti fare riferimento, cre-
denti e non, e che vive le differenze e
le diversità come una opportunità di
arricchimento del confronto e del dia-
logo tra persone e comunità, e non
piuttosto una minaccia (vedi quelle
religiose) alle libertà. 

L’impronta personalista-comuni-
taria accettata dalle grandi famiglie
culturali e politiche nel ’48 per scrivere
la Carta è ancora attuale? A me pare di
sì, perché non aggiornare quella pro-
spettiva alle sfide di una epoca pro-
fondamente diversa da quella del pri-
mo dopoguerra?

GIOVANNI
MANZINI

In queste ore è in atto un duro braccio di fer-
ro tra governo e conferenza delle Regioni sul

decreto attuativo della riforma della scuola se-
condaria superiore.

Contrariamente a quanto avviene negli al-
tri paesi, in Italia non abbiamo un solo termine
per indicare il sistema dell’apprendimento. Sto-
ricamente siamo soliti indicare col termine
“istruzione” l’apprendimento teorico che avvie-
ne normalmente nella scuola e, al contrario, col
termine “formazione” quello pratico che avvie-
ne nei centri di formazione professionale e nei
laboratori. Paradossalmente è convinzione co-
mune che solo nella scuola si abbia apprendi-
mento e che nei centri di formazione ci sia so-
stanzialmente solo addestramento. È una dis-
torsione che abbiamo ereditato dal passato e che
è dura a morire. Lo testimonia la quarantenna-
le incapacità da parte del parlamento di riformare
la scuola superiore che su questo tema ha visto
cadere i numerosi tentativi legislativi. Un primo
passo in avanti, sia pure con alcuni aspetti d’in-
certezza, era stato fatto nella passata legislatura

con la famosa legge Berlinguer-De Mauro. Il go-
verno del centrodestra ha cancellato quel tenta-
tivo e ha affrontato il tema con la legge n.53/2003
che lo riporta, di fatto al punto di partenza. In-
fatti, al di là delle dichiarazioni di uguale digni-
tà dei due percorsi, quello scolastico e quello del-
la formazione, di fatto ripropone la vecchia di-
stinzione gentiliana dei due percorsi, con l’ag-

gravante che la scelta del ragazzo viene antici-
pata a tredici anni. E non vale sostenere che la
legge assicura a tutti una sufficiente cultura di
base e una altrettanta competenza professiona-
le tali da garantire la possibilità di passaggio da
un canale all’altro perché l’esperienza insegna
che ciò accade sempre in una sola direzione, cioè
dalla scuola alla formazione e mai viceversa. Né
vale la tesi di chi sostiene che in questo modo
si professionalizza la scuola e si scolarizza la for-
mazione, come si evince, ad esempio, dal noto

progetto “Forma”. A meno che questo non na-
sconda il progetto di affidare la soluzione del pro-
blema unicamente agli attuali istituti profes-
sionali di Stato nella versione “Progetto 92”. Se
è vero che questi istituti sono gli unici ad esse-
re capillarmente presenti su tutto il territorio na-
zionale è altrettanto vero che proprio in questi
istituti si verifica regolarmente la maggiore dis-

persione scolastica, con percen-
tuali che, in certe aree del Paese,
sfiorano il 50% per cui sarebbe
suicida percorrere questa strada.
Sappiamo bene che sia gli opera-
tori della scuola sia quelli della Fp
sono restii a una contaminazione
fra i due sottosistemi e che, in un

certo senso, si sentono concorrenti e antagoni-
sti per ragioni sia di status sia di posti di lavoro,
ma è assodato che l’odierna società non sopporta
più questa separazione. La soluzione vincente
sta nella integrazione. È ormai indispensabile
convincersi che i due percorsi non sono alter-
nativi, la scuola per i più dotati e regolari e la Fp
per quelli in difficoltà, ma che si tratta solo di di-
versi percorsi didattici con un unico obiettivo:
aiutare i ragazzi a crescere come persone, come
cittadini, come professionisti rispettandone e as-

secondandone le capacità e le attitudini. Ma l’in-
tegrazione non deve essere pasticciata. Come av-
viene in tutti i paesi d’Europa già prima dei 15
anni, è indispensabile che essa sia il frutto di una
progettazione comune e di una gestione coor-
dinata, ciascuno con le proprie metodologie di-
dattiche e con i propri operatori. In alcune Re-
gioni sono già in atto esperienze interessanti che
andrebbero monitorate ed eventualmente ge-
neralizzate.

È ovvio che l’integrazione pone problemi
nuovi seri anche sul piano istituzionale dei rap-
porti tra Stato e Regioni in quanto, in contrasto
con il disegno devoluzionista del governo, ri-
propone l’esigenza di una legislazione concor-
rente e cooperativa, come prevista dal titolo V del-
la costituzione vigente.

In ogni caso, presupposto indispensabile per
ogni soluzione del problema è la messa a dis-
posizione di significative risorse finanziarie di
cui nel recente Dpf non c’è traccia. A questo pun-
to è impensabile ogni forma di immediata spe-
rimentazione e occorre che le parti, governo e
conferenza delle Regioni, riprendano in mano
l’attuale decreto e lo riscrivano con una nuova
impostazione. Perché così come proposto non
va proprio bene.

Integrazione tra scuola e formazione
professionale: una strada obbligata

Pera, il Foglio e i nuovi maccartisti
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Titoli (e tesi) fotocopia
Apripista Carlo Panella e il
Foglio che non senza qual-
che contorsione due giorni fa
approvava la linea del dialogo
promosso dal governo
(Berlusconi) purché tenesse
nel dovuto conto che – è la te-
si del raffinato Panella –
«spesso gli islamici moderati
sono i più fondamentalisti».
E allora ieri ecco altre firme e
altri quotidiani dispiegare
truppe a sostegno. Sul
Messaggero uno dei consi-
glieri più ascoltati di Marcello
Pera, Gaetano Quagliariello,
sostiene che «è giunto il mo-
mento di chiarire l’equivoco
del cosiddetto “islamismo
moderato” che, se lasciato
germogliare, può essere fo-
riero di confusione e malinte-
si». L’espressione, aggiunge il
consigliere del presidente del
senato, «è sintomo di un mo-

do doroteo di affrontare un
problema – quello del terrori-
smo musulmano – il quale,
per sua natura tragica, non
presenta margini né di com-
promesso né di me-
diazione». Per for-
tuna, Quagliariello
aggiunge «un’ov-
vietà», ovvero «che
non tutti gli islami-
ci sono dei terrori-
sti», affermazione
quest’ultima «che
nessuna persona di
buon senso potreb-
be mai contestare». Piuttosto,
per Quagliariello, gli interlo-
cutori nel mondo musulma-
no non sono i moderati,
quanto piuttosto gli intellet-
tuali riformisti, i «dissidenti»
che «hanno bisogno di inco-
raggiamento per poter conti-
nuare a parlare. E che, non
certo a caso, si trovano quasi
sempre in esilio». Insomma,
un bel dialogo con i dissiden-
ti che vivono in occidente, in
qualche buon salotto, e conti-

nuiamo così, magari spingen-
do quei moderati a indietreg-
giare su posizioni fondamen-
taliste. «L’illusione di un is-
lam moderato», il titolo del-

l’analisi di
Q u a g l i a r i e l l o .
Titolo fotocopia
nella pagina dei
commenti del
Giornale per
un’invettiva di
Denis Verdini:
“ L ’ i l l u s i o n e
dell’Islam modera-
to”. Sono tesi peri-

colose, sostiene Giuliano
Amato intervistato da
Massimo Franco sul Corriere
della Sera. «Stiamo attenti –
è il ragionamento dell’ex pre-
sidente del consiglio – davan-
ti agli attentati, rischiamo di
buttare a  mare i principi del-
la democrazia liberale e di
svuotare il riformismo». È
giusto, aggiunge, «non con-
fondersi con un pacifismo
estremista che nega l'uso del-
la forza: occorrono misure

anche dure». Ma il pericolo
c’è, ed è culturale: «Temo un
avvitamento di tipo maccarti-
sta, che finirebbe per essere
repressivo e anti-islamico. E
ne vedo qualche sintomo an-
che a sinistra». Insomma,
Amato invita i riformisti a
non degradare le proprie idee
verso posizioni «da
Guantanamo», posizioni che
nulla hanno a che fare con le
radici e le culture politiche
del riformismo. Il Corriere
segnala nelle stesse pagine
l’intervento due giorni fa in
senato – tema, il rifinanzia-
mento della missione milita-
re italiana in Iraq – di un al-
tro illustre ex presidente del
consiglio, Giulio Andreotti.
«Non partecipiamo – ha so-
stenuto il senatore a vita – a
questa incultura dello scontro
tra civiltà, dove i cristiani so-
no buoni e gli islamici sono
cattivi terroristi. Tutto questo
non giova alla causa della pa-
ce». Poi, rivolto direttamente
a Pera (ovvero allo scontro di

civiltà) Andreotti ha aggiun-
to: «Hitler non era islamico.
E probabilmente, vorrei ricor-
dare a Marcello Pera, era an-
che battezzato. Lascerei stare
dunque il discorso delle civil-
tà». 
Nemico Internet 
Da segnalare, sempre sul te-
ma terrorismo, uno scoop del
Sole 24 Ore, uno dei pochis-
simi quotidiani che in Italia
abbia ancora voglia (e capaci-
tà) di fare inchieste. Roberto
Bongiorni è entrato nel pro-
gramma online che raccoglie
rivendicazioni, testi e imma-
gini delle cellule islamiche.
«Internet è il luogo principa-
le del reclutamento» dei fon-
damentalisti ed è anche «lo
strumento per fornire le
istruzioni militari». Si tratta
di un libro elettronico nasco-
sto nel web che diffonde il
terrore, sottolinea il quotidia-
no economico, che aggiunge:
«È attivo da un mese».
Questi sì che sono i veri ne-
mici. 
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29 luglio
Alpi

CAROVANA DI LEGAMBIENTE

Carovana delle Alpi, realizzata in collaborazione

con il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del

Territorio, è la campagna di Legambiente per la

difesa e valorizzazione delle Alpi: un grande spazio

montano internazionale, gigante geologico

collocato al centro del continente europeo. Una

estesa regione in cui si concentrano enormi risorse

naturali e di biodiversità, ma anche una grande

potenzialità economica e produttiva. Le aree

montane sono costellate da migliaia di centri

abitati, che svelano una straordinaria quanto fragile

trama di diversità culturali, artistiche e di gestione

del territorio. Il primo passo per garantire il

mantenimento del paesaggio e dell'identità alpina

è contrastarne lo spopolamento: una priorità di

impegno per Legambiente, al pari delle azioni

contro gli inquinamenti e il degrado.  Per il quarto

anno Carovana delle Alpi di Legambiente

attraverserà l'intero arco alpino del nostro Paese

per sollecitare i cittadini, le forze economiche e le

istituzioni a rendersi protagoniste di una sfida di

sostenibilità e qualità ambientale. Fino al 15

ottobre. 

Piana degli albanesi (Palermo)
SUD E DS

Festa Nazionale de l'Unità: Il Sud e lo sviluppo
possibile. Intervengono Roberto Barbieri, Enrico

Letta, Francesco Cantafia, Mario Filippello, Elio

Sanfilippo, Attilio Licciardi, Massimo Plescia.

Coordina Pino Apprendi.

ORE 18

Bologna 
FESTA DELL'AVANTI

Continua fino al 16 agosto la festa dei socialisti

democratici. Il 30 luglio si terrà un incontro con

Enrico Boselli. Il 10 agosto si terrà un dibattito sul

tema Ambiente e qualità della vita: a che punto
siamo? Partecipano Angelo Piazza, Franco

Franchi.

VIALE TOGLIATTI, ANGOLO VIA SALVEMINI

Serravalletta di Ortonovo (Sp) 
FESTA DELLO SDI

Presentazione del libro di Ugo Intini Le parole di
piombo. Sarà presente l’autore.

ORE 20.30 

30 luglio 
Borgo S. Lorenzo (Firenze)

FESTA DI LIBERAZIONE

Continua sino al 31 Tempi bui..Festa rossa.

Emanuele Auzzi, Nicola Danti, Maurizio De Santis

partecipano al dibattito Costruire dal basso
l’Unione.
ORE 21 - FORO BOARIO

31 luglio
Camaldoli (Arezzo)

FUCI

Anche quest’anno la federazione universitaria

cattolica propone le settimane teologiche. Alla

seconda, dal 31 luglio al 6 agosto, La preghiera:
un dialogo tra uomo e Dio intervengono Mons.

Lambiasi, Mons. Maggiolini e la piccola

Annunziata della fraternità di Charles De

Foucauld. 

Capranica (Viterbo)
FESTA DELLA SINISTRA GIOVANILE

Dibattito conclusivo della Festa. Interviene Ugo

Intini.

ORE 18 - PARCO MUNICIPALE

2 agosto
Poggibonsi (Siena)

FESTA DI LIBERAZIONE

Quali alternative al governo Berlusconi?
Dibattito con Claudio Grassi, Fabio Roggiolani,

Nino Frosini, Giovanni Bellini.

ORE 21,30

5 agosto
FESTAMBIENTE

Festambiente è uno dei maggiori appuntamenti

europei dedicati all'ambiente, una città ecologica

dove i cittadini sono protagonisti in prima persona,

dove si affermano i valori della responsabilità per le

generazioni future e della solidarietà come pilastro

della vita quotidiana. L'esposizione di progetti sulla

protezione dell'ambiente, le mostre, i convegni, i

laboratori didattici, i prodotti biologici ed

ecocompatibili, la raccolta differenziata dei rifiuti

sono solo alcune delle proposte del "villaggio

solidale" di Legambiente, dove si può mangiare,

fare acquisti, informarsi, divertirsi, all'insegna

dell'ecologia e del rispetto della natura. Fino al 15

agosto. 

6 agosto
Cortina d’Ampezzo (Bl)

CAPITALISMO

Che fine fa il capitalismo italiano? Roberto

Ippolito, ne discute con Antonio Calabrò, insieme a

Luigi Abete, Alberto Bombassei, Enrico Cisnetto,

Fiorella Kostoris Padoa Schioppa, Giangiacomo

Nardozzi, Giuseppe Recchi 

ORE 18,30

25 agosto
Milano

FESTA NAZIONALE DELL’UNITÀ

Si svolgerà fino all’19 settembre la Festa nazionale

dell’Unità. 

1 settembre
Alessandria 

FESTA DE L'UNITÀ

Buone pratiche di cittadinanza. Scuola e memoria:

la Resistenza e le Repubbliche partigiane.

Partecipano al dibattito Mercedes Bresso, Alba

Sasso, Pietro Marcenaro.

ORE 18

9 settembre 
Milano

UN ALTRO MONDO

Riformare la globalizzazione creando alleanze

progressiste globali per il cambiamento. La

partecipazione è gratuita e aperta previa

registrazione sul sito del Global Progressive Forum

entro il 5 www.globalprogressiveforum.org. Il

Forum sarà l’occasione per riunire le forze

progressiste mondiali per discutere di otto temi

politici: la lotta all’Aids, la riforma delle Nazioni

Unite e delle istituzioni di Bretton Woods, l’Africa e

gli Obiettivi del Millennio delle Nazioni Unite,

Povertà e ambiente, Donne e globalizzazione,

Commercio e povertà, Le risorse per finanziare lo

sviluppo globale, La dimensione sociale della

globalizzazione. Benvenuto di Filippo Penati.

Partecipano Piero Fassino, Enrico Boselli, Giacomo

Filibeck, Pia Locatelli, Romano Prodi, Poul Nyrup

Rasmussen, Martin Schulz, Margot Wallström. 

ORE 9

La
Margherita

29 luglio
Bolano (Sp)

FESTA PROVINCIALE

Alle ore 18,30 dibattito con Willer Bordon su Il
ruolo della Margherita nell´Unione. Interviene

Massimiliano Costa. Alle ore 21 Luigi Bobba

interviene al dibattito Una nuova laicità nel
mondo cattolico con Carlo Lupi, Paolo Borrino,

Marcello Schiaffino. Alle ore 22,30 Recital da

osteria: Renzo Cozzani, Massimo Carosi, Alberto

Nardini, Arturo Vivaldi

PIAZZA CASTELLO

2 settembre
Pistoia

FAMIGLIA

Famiglia, unioni civili, diritti individuali.
Riflessioni e Proposte. Al seminario partecipano

Leonardo Bianchi, Alberto Magone, Riccardo

Nencini, Gianni Salvadori, Caterina Bini, Antonello

Giacomelli

ORE 18 - PIAZZA S. LEONE

La riforma ripropone la vecchia distinzione
gentiliana fra l’istruzione teorica dei licei e gli
istituti professionali per l’avviamento al lavoro 

��

I contenuti

di una nuova

laicità
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Ciampi dica no
allo scandalo Previti 
VEDO che il Senato ha dato via libera al-
le leggi Previti, nota anche come legge Ci-
rielli, o meglio Vitali avendo il Cirielli ri-
fiutato di legare il suo nome allo scan-
daloso provvedimento. Con esso si ridu-
cono i termini di prescrizione per i rea-
ti di Previti e si evita il carcere all’amico
di Berlusconi, al sodale che Berlusconi vo-
leva ministro della Giustizia nel suo pri-
mo governo, quello del 1994. Il capo del-
lo Stato Scalfaro si rifiutò di firmare la no-
mina e Previti dovette “accontentarsi”
della Difesa, cioè di controllare il carabi-
nieri. Vorrà Ciampi essere all’altezza di
Scalfaro e rifiutare la firma alla legge
salva-Previti, con la quale si chiude nel-
l’infamia questa legislatura di leggi ad per-
sonam?

LUCA D’ANSELMO, VARESE

All’Europa unita
serve un suo quotidiano
NEL gergo scientifico, quando un mo-
dello va in crisi e si passa a uno nuovo si
parla di “cambio di paradigma”, come
quando si passò dalla meccanica newto-
niana alla relatività einsteiniana. L’Euro-
pa oggi si trova in questo stato pietoso
perché ha bisogno di un “cambio di para-
digma”: o fa il salto, o sarà da buttare nel
giro di pochi anni. Ma per fare il salto ser-
vono le condizioni. Fra queste, una indi-
spensabile è un quotidiano europeo. Ser-
ve un quotidiano che esca ogni giorno in
tutti i paesi dell’Ue nella lingua di ciascun
paese, ma con gli stessi articoli dapper-
tutto (significa scrivere tutti gli articoli in
inglese o in francese e poi tradurli per
ogni edizione nazionale ma senza mo-
dificarne il significato). Costerà un po’ di
più per via delle traduzioni, ma avrà un’e-
conomia di scala maggiore per compen-
sare. 
Sarebbe bello che Francesco Rutelli si ac-
cordasse con i Libdem europei e insieme
ideassero e realizzassero questo giorna-
le. Io non so come proporlo a lui, maga-
ri voi potete almeno passargli l’idea. Non
c’è altra via per superare questa empasse.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Esauriti i partiti
ben vengano le primarie
DOPO anni di assenza dei partiti e lo scio-
glimento di alcuni di essi, si avverte oggi una
forte carenza e il bisogno di una forte orga-
nizzazione della vita politica. I partiti han-
no svolto nel dopoguerra un grosso ruolo or-
ganizzativo, quale quello di preparare le li-
ste per eleggere i rappresentanti del popolo
ai vari livelli. Vista ormai l’esperienza de-
cennale della riforma elettorale, che investe
tutti gli enti locali (vedi: elezione diretta dei
sindaci, presidente di Provincia, di Regione
con il nuovo Testo unico degli enti locali, e,
legge elettorale per l’elezione di deputati e
senatori, con l’avvenuta modifica territoria-
le dei vari collegi); visto il titolo IV della Co-
stituzione (Rapporti politici, articolo 51 che
recita: «Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro
sesso possono accedere agli uffici pubblici
e alle cariche elettive in condizioni di ugua-
glianza, secondo i requisiti stabiliti dalla
legge»). Premesso, tutto ciò, ben vengano le
primarie, nella speranza che siano ben re-
golarmente e che vengano estese per la pre-
selezione dei candidati per tutte le cariche
elettive. Con le elezioni primarie, credo, che
il cittadino riprenda il suo naturale ruolo di
primo attore nella consapevolezza delle scel-
te politiche programmatiche della nostra vi-
ta sociale, e che attraverso essi, si rafforzi la
democrazia fonte di libero confronto ten-
dente nell’edificare il bene comune del fu-
turo per il Paese. Se tutto ciò non fosse pos-
sibile credo che sarebbe meglio ritornare ai
vecchi partiti, rivedendoli, ristrutturandoli
dal punto di vista organizzativo, adottando
metodi più aperti, meno burocratici ed ideo-
logici, ma forgiandoli su ideali e valori co-
muni a tutti gli uomini.

NINO VALENTI, VIBO VALENTIA

È laica la decisione di Sabrina
di optare per l’adozione

Cara Europa, esprimo la mia delusione di ammiratrice di
Sabrina Ferilli, i cui manifesti sono ancora visibili qua e
là, scoloriti dal sole estivo, a ricordarci che appena qual-
che mese addietro la bellissima e brava attrice fu testi-
monial per il Sì nel referendum sulla procreazione assi-
stita. Adesso leggo che, in una intervista al settimanale
Gente, la Ferilli ricorda, con un po’ di malinconia, che il
suo orologio biologico segna 40 anni, e che a quell’età lei
non ha più voglia di attendere per avere un figlio con l’aiu-
to della scienza. Preferisce adottarlo immediatamente. For-
se già a settembre sarà mamma adottiva. Di fronte a una
decisione personalissima e privatissima non posso che
inchinarmi, ma debbo anche ricordare che l’attrice aveva
assunto un impegno, insieme ad altri artisti e a tantissi-
mi scienziati, in difesa della libertà delle donne di avere
un figlio con l’assistenza della scienza, negata dalla par-
te maggioritaria della gerarchia ecclesiastica e della de-
stra. Così, dopo la caduta del referendum per astensio-
nismo, dopo le magnanime concessioni delle gerarchie
su aborto e divorzio (per ora), la messa in soffitta del pro-
blema da parte dell’Unione, il silenzio dei partiti e dei mo-
vimenti, arriva anche la bandiera bianca della nostra Sa-
brina. E noi che invece un figlio, sia pure medicalmente
assistite, lo vogliamo?

CARLA GIACOBELLI, ROMA

Cara signora, anch’io sono
un ammiratore di Sabrina Feril-
li, e non solo per la sua bravura
di attrice, e le sono grato perché
non vive nella turris eburnea del-
la sua celebrità ma vive la vita so-
ciale di tutti noi: si tratti di fare

il tifo per una squadra di calcio (anche non mia) o di es-
sere testimonial in una battaglia tecnicamente sbagliata
ma laicamente sacrosanta (dal mio punto di vista) con-
tro la legge 40. Ora però il fatto che Sabrina dica di voler
essere mamma di un bimbo adottato, è un fatto che leg-
go in chiave completamente diversa dalla sua, e che, sem-
pre a mio giudizio, esalta in massimo grado il valore del
nostro laicismo.

In primo luogo, facendo una scelta in favore dell’a-
dozione (che personalmente condivido anche per espe-
rienze di famiglia sia pur defatiganti, come è regola del-

lo Stato, e non sempre esaltanti, com’è invece regola del-
la natura), Sabrina ha dimostrato di aver combattuto la
battaglia contro la 40 non per un suo obbiettivo personale,
avendo già fatto altra scelta, ma nell’interesse delle mil-
le o centomila donne che decidono di farsi assistere nel-
la procreazione, non volendo rinunciare alla suprema rea-
lizzazione della femminilità. Sta qui la differenza tra il
laico e il non laico: il laico vuole che gli uomini e le don-
ne possano scegliere tra opportunità diverse e tutte egua-
li di fronte alla legge dello Stato (maternità naturale, ma-
ternità assistita, adozione, rifiuto della maternità); il non
laico, invece, auspica che il suo dogma coincida con la leg-
ge, costringendo tutti in una camicia di Nesso. È la dif-
ferenza tra “essere di una chiesa” (religiosa, scientifica,
laicista o quel che sia) ed essere Di nessuna chiesa, come
s’intitola il recente saggio con cui Giulio Giorello chiama
i laici ad alzare la bandiera del relativismo contro la dit-
tatura dell’assolutismo.

In secondo luogo, rilevo nella decisione di Sabrina
Ferilli la maturità di chi, non volendo essere succube,
come dice Giorello, di nessuna chiesa, non lo è nean-
che della sua: cioè di quella cultura laica che ha impe-
gnato l’attrice in una battaglia referendaria, ma non la
vincola ad una soluzione (quale la procreazione medi-
calmente assistita), affinché non diventi un dogma co-
me gli altri. Perciò trovo fuori luogo l’ironia di Toni Da-
mascelli sul Giornale, secondo il quale la Ferilli «ha cam-
biato idea». Non ha cambiato nessuna idea, per la sem-
plice ragione che il pensiero laico non ci costringe ad
essere prigionieri di una nostra idea. Anch’io ho com-
battuto a suo tempo per il divorzio: prima aiutando Pan-
nella, Fortuna e Baslini nella loro battaglia legislativa,
poi battendomi nel referendum contro quelli che vole-
vano abrogarlo. Eppure, per risolvere i miei problemi di
coppia, non ho divorziato. Ho dedicato il mio impegno
ad affermare il diritto al divorzio per chi voleva servir-
sene; mi sono impegnato contro chi voleva negarglielo.
Anch’io la deludo, gentile signora? Spero di no. E spe-
ro che non ci deluderà neanche l’impegno dell’Unione
su questi problemi “eticamente sensibili”, visto che, sia
pure nelle ultime righe della bozza di programma, sta
scritto: «Su questi temi, l’Unione si impegna a legife-
rare con attenzione, fedele al principio della laicità del-
lo Stato, attenta all’equilibrio tra le libertà e le respon-
sabilità delle persone, nel rispetto dei convincimenti eti-
ci e religiosi di ciascuno, aperta all’ascolto e al dialogo».

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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In Russia è esplosa una nuova moda:
molte persone sono disposte a fare ore di fila
per tatuarsi sul corpo il volto o il nome del
presidente Vladimir Putin. Un ragazzo ha
detto al giornale Moskovskij Komsomolets
che in questo modo si sente più sicuro.

www.mosnews.com

Tatuaggi presidenziali

Andrés Izarra, il ministro venezuelano
dell’informazione e comunicazione, si è
dimesso per dirigere il nuovo canale Telesur.
Gli incarichi erano incompatibili perché la
rete ha una linea editoriale indipendente da
quella dei paesi da cui è gestita.

www.elpais.es

Incarichi incompatibili

Ayattu Nure è un uomo etiope di 56 anni
che ha undici mogli e 77 figli. Dopo aver visto
la sua fortuna sparire per le richieste dei
numerosi membri della sua famiglia, Nure
ha consigliato ai figli e al resto della
popolazione di usare la contraccezione.

www.todayonline.com

Un esempio da non seguire

Negli Stati Uniti la camera ha approvato
una legge che prevede di creare il primo
network per riportare, analizzare e correggere
gli errori commessi dai medici. Si calcola che
queste «sviste» causino ogni anno migliaia
di morti facilmente evitabili.

www.latimes.com

Database per gli errori medici

L’amministrazione Bush ha
reso noto che la «guerra glo-

bale al terrorismo» è finita. D’o-
ra in poi si parlerà di «lotta glo-
bale contro l’estremismo vio-
lento»: un cambiamento che
non è passato inosservato sulla
stampa statunitense.

«Non si tratta solo di una
questione di semantica», osser-
va l’editoriale del Seattle Post-
Intelligencer. Il quotidiano giu-
dica positiva la novità e spiega:
«Il termine “lotta”, rispetto al
precedente “guerra”, consente
una definizione più ampia del-
la strategia americana. Oltre al-
l’azione militare, la “lotta” in-
clude anche gli interventi di na-
tura diplomatica, economica e
politica».

Critico il commento di Ju-
liette Kayyem, ex membro della
Commissione nazionale sul ter-
rorismo, che sul Los Angeles
Times ripercorre le varie fasi di
questa vicenda terminologica:
«Subito dopo l’11 settembre gli
americani volevano la guerra,
ed è quello che hanno ottenuto.
Ma a quanto pare la parola è
passata di moda. La Casa Bian-
ca si è resa conto che l’espres-
sione “guerra globale al terrori-
smo” da un lato non riflette con

precisione la strategia che in-
tende adottare, dall’altro ha stan-
cato la popolazione. Ma il dub-
bio è che la “lotta globale contro
l’estremismo violento” sia solo
un’innovazione retorica priva di
sostanza». Un parere condiviso
da Sidney Blumenthal, ex con-
sigliere di Bill Clinton, che vede
nella nuova scelta lessicale di
Bush una mossa propagandisti-
ca in vista delle elezioni di me-
dio termine del 2006. «Il pro-
blema – scrive l’autore su Salon
– è che a furia di cambiare slo-
gan il presidente ha intaccato la
sua credibilità. Non solo, ma il
passaggio a un registro più
“morbido” rischia di essere in-
terpretato come un segno di de-
bolezza da parte dei nostri av-
versari».

Secondo il columnist del
New York Times Bob Herbert
non bisogna comunque perde-
re di vista l’essenziale: «Per mol-
ti neocon l’idea di attaccare l’Iraq
era precedente all’11 settembre
e alla stessa amministrazione
Bush. L’invasione del paese s’in-
seriva in una più ampia strate-
gia che avrebbe dovuto assicu-
rare agli Stati Uniti il controllo
sulle risorse petrolifere del Me-
dio Oriente».

«La minaccia generalizzata del terrorismo ha con-
vinto Tony Blair e José Luis Rodríguez Zapate-

ro a mettere da parte le loro differenze», scrive El País
commentando l’incontro che si è svolto a Londra tra il
premier britannico e quello spagnolo. «Il pragmatismo
unisce soprattutto in periodi di crisi», commenta il quo-
tidiano spagnolo. Il primo ministro laburista ha infat-
ti manifestato grande interesse per «l’alleanza delle ci-
viltà», l’iniziativa presentata da Zapatero all’Onu nel set-
tembre 2004. Il giornale fa inoltre notare che dopo la
crisi recente dell’Unione europea e gli attentati a Lon-
dra, i rapporti tra i due leader sono cambiati: «Entrambi
credono che la modernizzazione dell’Europa passi per
il rinnovamento del modello sociale e che occorra mi-
gliorare la legislazione antiterrorista dell’Ue».

Secondo El Mundo l’incontro ha «un forte valore
simbolico»: «Gli attacchi di Madrid e Londra devono
unire i due paesi nella lotta comune contro il terrori-
smo». Il quotidiano si sofferma anche sulle recenti pro-
poste del governo britannico che hanno suscitato un ac-

ceso dibattito nazionale, come quella di autorizzare le
registrazioni telefoniche senza il permesso di un ma-
gistrato: «Bisogna cercare dei rimedi efficaci contro l’e-
stremismo, senza limitare le libertà dei cittadini. Ri-
nunciare ai valori occidentali non è una soluzione». Il
quotidiano di Barcellona La Vanguardia elenca una se-
rie di elementi che rendono Blair e Zapatero «due dei
leader europei più diversi tra loro». Ma nonostante «le
differenze sulla guerra in Iraq», Londra e Madrid han-
no trovato un accordo significativo sulla lotta al terro-
rismo, la politica europea e quella economica.

L’incontro tra i due premier non riceve altrettanta
attenzione sulla stampa britannica, che continua a di-
scutere delle misure antiterrorismo necessarie a pre-
venire ulteriori attacchi. Nell’editoriale il Guardian in-
vita governo e cittadini a non perdersi nella ricerca del-
le cause degli attentati: «La situazione è più comples-
sa di quello che si pensa. Fino a quando non faremo i
conti con la lezione del 7 luglio – che in Gran Bretagna
ci sono persone disposte a uccidere i propri connazio-

nali – continueremo a perdere tempo in vecchie ed inu-
tili battaglie». Il tabloid Sun, invece, non usa mezzi ter-
mini: per combattere l’estremismo si può usare ogni
mezzo. «In tempi di guerra le regole normali non ven-
gono applicate. Per questo è ora di mettere da parte le
leggi che tutelano i diritti umani, se ci rendono più vul-
nerabili agli attacchi terroristici». Non è d’accordo l’e-
ditoriale dello scozzese Herald: «È importante che il
governo non adotti delle misure che mettano in peri-
colo le libertà civili ottenute con tanta fatica. La propo-
sta di estendere il tempo di detenzione senza proces-
so di un presunto terrorista da quattordici giorni a tre
mesi è inaccettabile. Si tratta di decisioni che non ri-
solverebbero il problema dell’integralismo islamico, ma
che toglierebbero al governo l’importante appoggio dei
musulmani moderati». Infine il Daily Telegraph s’in-
terroga sull’atteggiamento dell’opposizione conserva-
trice: «Da una parte bisogna essere solidali, ma dall’al-
tra si ha il dovere di chiedere spiegazioni al governo sul-
la gestione della crisi».

Guerra di parole
alla Casa Bianca

STATI UNITI

Blair e Zapatero mettono da parte
le differenze contro il terrorismo

«Gli Stati Uniti non sono più la de-
stinazione preferita dei giova-

ni che emigrano per avere migliori op-
portunità di lavoro e di vita», scrive il set-
timanale brasiliano Carta Capital. Se-
condo una ricerca condotta sui ragazzi
di sedici paesi dal Pew global attitudes
project, un istituto internazionale che si
occupa di tendenze globali, oggi le me-
te preferite sono Australia, Canada, Gran
Bretagna e Germania. Gli Stati Uniti
continuano a essere apprezzati solo dai
giovani indiani, che già da alcuni anni
beneficiano della delocalizzazione del
settore dei servizi americano. La cre-
scente ostilità verso gli Usa non è dovuta
solo all’impopolarità della guerra in Iraq,

ma anche a fattori economi-
ci. La diffusione della povertà
nelle periferie delle grandi
città e l’aumento delle dise-
guaglianze provocato dalla po-
litica fiscale dell’amministra-
zione Bush rischiano di di-
struggere il «sogno america-
no». Il 12 per cento della po-
polazione vive al di sotto del-
la soglia di povertà. Anche il numero dei
senzatetto e di chi non ha l’assistenza sa-
nitaria è in rapido aumento. Le difficoltà
sono aggravate dalla crisi dei sindacati:
negli ultimi trent’anni la scarsa forza
contrattuale delle associazioni dei lavo-
ratori ha provocato una riduzione del po-

tere d’acquisto dei salari del 20
per cento.

«Nei prossimi mesi la Re-
pubblica Ceca potrebbe lega-
lizzare uno dei business più
antichi del mondo, la prosti-
tuzione», annuncia il setti-
manale Tyden. Il governo di
Praga, guidato dai socialde-
mocratici, ha approvato un di-

segno di legge per regolamentare il set-
tore. L’obiettivo dell’iniziativa è permet-
tere allo stato di assumere il controllo del
mercato del sesso, in modo da evitare lo
sfruttamento della prostituzione. L’op-
posizione di destra ha bocciato il prov-
vedimento, «perché se lo stato assume

un atteggiamento benevolo nei con-
fronti della prostituzione, favorisce lo
sfruttamento delle donne». La nuova
normativa prevede che chi si vuole pro-
stituire debba chiedere l’autorizzazione
a un apposito ufficio comunale. Questo
permesso sarà valido per un anno ma
potrà essere rinnovato dopo una visita
medica. Le persone che si prostituisco-
no dovranno esibire il permesso a ogni
poliziotto o funzionario pubblico che lo
richieda. Sarà vietato prostituirsi in luo-
ghi pubblici, mentre sarà possibile isti-
tuire case chiuse con il consenso del co-
mune. Infine, la pubblicità dei servizi di
prostituzione non potrà essere indiriz-
zata a un pubblico minorenne.

Il «sogno americano» è in rapido declino

Più che grattacieli Una transizione ragionata

ECONOMIA

Il ritiro dalla Striscia di Gaza.
STEPH, MIDDLE EAST TIMES, EGITTO

L A  V I G N E T T A

E C O N O M I A

Danone scatena il
nazionalismo di Parigi
Come mai l’ipotesi di acquisto
della Danone da parte della
Pepsi ha scatenato il naziona-
lismo dei francesi? Parigi non
aveva reagito così quando il
produttore di champagne
Taittinger è stato venduto agli
americani. I francesi si giusti-
ficano dicendo che Taittinger
è un’azienda internazionale.
Ma anche la Danone è stata
fondata a Barcellona da un
greco. Secondo l’International
Herald Tribune, queste reazio-
ni sono dovute in gran parte
all’ipocrisia dei politici.

P O L I T I C A

La lotta per il seggio
permanente all’Onu
Il governo giapponese ha di-
chiarato che, se non gli sarà
assegnato un seggio perma-
nente nel consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite, l’opi-
nione pubblica chiederà di di-
minuire il contributo finanzia-
rio dato da Tokyo per il soste-
gno dell’organizzazione inter-
nazionale.

T E C N O L O G I A

Navigare su internet
con il telefonino
I cellulari che consentono l’ac-
cesso a internet sono sempre
di più, ma le aziende stanno
ancora cercando di capire co-
me fornire agli utenti un siste-
ma conveniente per usare uno
degli strumenti base dei servi-
zi web: il motore di ricerca.
America online sta provando
un nuovo software israeliano
che converte le pagine web in
un formato più facilmente leg-
gibile sugli schermi piccoli dei
telefonini.

S C I E N Z A

Padri anziani, 
ma con qualche rischio
La possibilità di concepire un
figlio a qualunque età è un
vanto del genere maschile.
Ma nuove ricerche rivelano
che i figli nati da padri in età
avanzata hanno maggiori pro-
babilità di soffrire di alcuni di-
sturbi, tra cui la schizofrenia e
il cancro ai testicoli. Il motivo
sarebbe l’invecchiamento de-
gli spermatozoi degli uomini
con più di 40 anni.

La decisione del presidente Bush di abolire

l’espressione di «guerra globale al terrorismo»

fa discutere la stampa statunitense. Per il Los

Angeles Times è solo retorica.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Che fine hanno fatto le paure degli
Stati Uniti dopo l’11 settembre?

Questa domanda emerge tra le righe del-
l’editoriale di Usa Today dedicato alla co-
struzione della torre Fordham Spire a
Chicago: «Se verrà costruito in tutti i
suoi 115 piani, il grattacielo dalle linee
avvitate diventerà il più alto del mondo.
Le maggiori preoccupazioni suscitate da
questo grandioso progetto riguardano i
finanziamenti e le possibili proteste dei
vicini. È del tutto assente la paura che
diventi l’oggetto di un attentato». Al-
l’indomani dell’attacco alle Torri gemelle
i piani per costruire nuove imponenti co-
struzioni erano stati bloccati: tutti era-
no pronti a credere che «il futuro del
grattacielo come simbolo dell’identità
americana stesse vacillando». Tuttavia
oggi sembra che «il desiderio di realiz-
zare grandi opere architettoniche abbia
avuto la meglio sulla paura del terrori-
smo», conclude Usa Today.

Le perplessità del Chicago Tribune
sono altre. Nell’editoriale riflette sulla
competizione, innescatasi tra grandi
città come New York e Chicago, a co-
struire grattacieli sempre più alti, a vol-
te inutili. Il quotidiano si chiede: «Quan-
to è alto un palazzo troppo alto? Quand’è

che un progetto da sogno diventa pre-
tenzioso e ridicolo? È la domanda che
Chicago dovrebbe porsi. Un grattacielo
gigantesco riflette l’immagine che una
città ha di se stessa, è un ritratto dell’e-
go collettivo. Ma la vera vita di una co-
munità è quella che si svolge nelle piaz-
ze, nelle strade e nei parchi, non tra le
nuvole della stratosfera».

«Èdiventata una regolarità: quan-
do gruppi armati come Hamas

in Palestina o Hezbollah in Libano ot-
tengono successi elettorali, tutti co-
minciano a chiedergli di abbandonare
la lotta armata. L’Occidente impone di
scegliere tra essere democratici ed essere
violenti».

Ma Alastair Crooke, il direttore del-

l’ong Conflicts forum che si occupa del
dialogo con gli estremisti islamici, ri-
tiene che non sia un approccio giusto.
In un commento pubblicato sul quoti-
diano Guardian, scrive: «La storia ci
mostra che i tentativi prematuri di di-
sarmo sono la ragione per cui è nau-
fragata la maggior parte dei processi di
pace. Agli occhi di chi fa parte di una so-
cietà stabile è evidente che politica e pi-
stole non possono stare insieme», ma
per chi vive in Palestina o in Libano ab-
bandonare i metodi violenti non è faci-
le. Crooke spiega che all’interno di que-
ste comunità l’esperienza del conflitto,
del dolore e le umiliazioni subite dan-
no spesso vita a una forma di violenza
che non è più strategica e orientata a un
obiettivo, ma che diventa una specie di
reazione psicologica. Un sintomo di un
trauma come possono esserlo la man-
canza d’appetito, la depressione o l’in-
sonnia: «La transizione dal conflitto al-
la politica non avviene in un attimo. Ri-
chiede pazienza e soprattutto il sostegno
dell’intera comunità. Bisogna evitare
inoltre che le persone si sentano vittime:
disarmare una vittima non farebbe al-
tro che aumentare il suo senso d’insi-
curezza e la sfiducia verso il sistema».


